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Una crisi che pagano soprattutto i “precari”

I
l materiale raccolto in queste pagine ricostruisce e sottolinea la profonda
crisi che attraversa l’editoria locale, quella che più si occupa dei problemi

dei cittadini. Problemi che, a volte, possono apparire “piccoli”, ma che sono
importantissimi per una comunità, un quartiere, un Comune.

È una crisi che travolge la vita di migliaia di colleghi che affrontano il
lavoro quotidiano con crescenti difficoltà economiche. La maggior parte
sono “precari”. Sono i primi, loro, i collaboratori variamente o per nulla con-
trattualizzati che pagano lo scotto maggiore, pur essendo le “colonne portan-
ti” delle testate per le quali lavorano (televisive, cartacee o digitali).

Dalla documentata e approfondita analisi, emerge l’eterogeneità delle
situazioni tra assunti e “precari”, articoli 1 e free lance.

Alla base della ricerca c’è una serie di vicende e di situazioni particolari:
il Nord Est che fatica a intercettare il vento di una possibile ripresa; la stabi-
lità che non c’è per i giornalisti della Calabria; la crisi in Sicilia; il fotogior-
nalismo spazzato via da deregulation e internet; il giornalismo a Napoli,
quando l’arte di arrangiarsi è una necessità.

Negli spunti di riflessione, infine, troviamo significative testimonianze sul
mondo del precariato: una corsa affannosa tra più editori ma sempre per
pochi euro ad articolo. Il giornalista “precario” è in cerca di una giusta stabi-
lità. Il fotoreporter rischia di estinguersi, in un mondo in cui tutti hanno uno
smartphone, in grado di scattare foto.

Chi afferma che in Italia non c’è “schiavitù”, non c’è sfruttamento, vive
in un mondo tutto suo, fatto di effimeri salamelecchi e di profumi poco per-
sistenti.

Il Presidente dell’Ordine nazionale dei Giornalisti 
Enzo Iacopino 
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C
osa sta avvenendo nella piccola editoria? Perché molte imprese editoria-
li hanno chiuso i battenti? Quanti sono i giornalisti che hanno perso il

posto di lavoro? Abbiamo cercato di dare risposte a queste domande indagan-
do il fenomeno attraverso i numeri e le testimonianze dirette. Un tentativo per
richiamare l’attenzione su quella che crediamo essere una vera e propria cata-
strofe, le cui risultanze, purtroppo, sono ancora tutte da verificare. In questo
volume abbiamo cercato di intercettare una serie di elementi che riteniamo
essere utili per l’avvio di un dibattito serio e costruttivo che coinvolga chi ha
ruolo e titolo per intervenire. 

Il Gruppo Piccola Editoria - CNOG

Il coordinatore Attilio Sabato 

Roberto Canali

Daniele De Salvo 

Francesco Ferraro

Pino Prestia 
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Considerazioni preliminari

Pubblicità e mass media: analisi e tendenze

P
iccolo è bello, uno slogan che ha caratterizzato tutto il miracolo italiano,
dallo sviluppo quantitativo degli anni sessanta, alla cavalcata tecnologica

degli anni ottanta. Cosi nel 2007 alla vigilia della grande crisi avevamo il
doppio delle partite Iva di Francia e Germania messe insieme, la rete com-
merciale più frazionata d'occidente. Il 70 per cento delle imprese meridiona-
li era compreso nella fascia 0-5 addetti. Questo strano modello di sviluppo ha
salvato più volte il Paese, atteso che la flessibilità dell'impresa media italia-
na è stata una cerniera sociale resistente a ogni congiuntura negativa. Ma l'ul-
tima recessione ha attaccato quelle che apparivano certezze assolute ed oggi
questo modello è messo in discussione, tacciato di inefficienze e scarsa adat-
tabilità a quello europeo che sovente impone regole (si pensi solo alla sicu-
rezza dei luoghi di lavoro oppure alla tutela della privacy) poco concilianti
con strutture aziendali di piccola entità.

Il mercato dell'informazione in Italia ha confermato tali tendenze.
Le emittenti locali in Italia sono 600 contro le 150 transalpine, mentre le

testate locali con tiratura compresa fra 15 e 60 mila copie sono circa 40 in
Italia, meno della metà in Francia.

Tutto questo mondo sta vivendo una crisi terribile. 
La loro principale e/o unica fonte di ricavo si è contratta a poco più della

metà in sei anni mentre i costi hanno continuato a crescere (si pensi solo alla
pressione fiscale ed al cuneo previdenziale).

Fra carta stampata e TV, la guerra fra i piccoli poveri vede prevalere la
prima se pur in misura modestissima.

Per le emittenti numeri apodittici. Il 90 per cento ricorre alla Cassa inte-
grazione guadagni, il 70 per cento non paga regolarmente gli stipendi, il 28
per cento non lo paga da più di tre mesi. Per questo comparto il crollo dei
ricavi è stato dal 2008 pari al 40 per cento. L'avvento del digitale con lo spo-
stamento di scala del segnale ha inciso molto negativamente sui bacini di
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teleutenti. Ma la sola pubblicità non può bastare, occorrono risorse pubbliche
se si vuole salvare il settore.

Le ragioni di una crisi

È oramai alla portata anche di piccoli imprenditori o eccentrici professio-
nisti l'acquisto, un tempo impensabile, di intere pagine di quotidiani naziona-
li, per manifestare gratitudine, consenso o auspici. Questo perché i prezzi
delle inserzioni sono letteralmente crollati. Il mercato pubblicitario è piom-
bato infatti in una crisi a dir poco gravissima. Gli ultimi dati pubblicati da
Nielsen, società esperta e qualificata dell'advertising, confermano la tenden-
za anche per il 2015, con una ulteriore variazione del - 2,5%, dopo sei anni
di caduta libera.

Fra le ragioni non c’è solo la crisi economica e la debolezza del mercato
interno, ma anche regole opache, arretratezza tecnologica e concentrazione
oligopolistica.

Non è un tema per addetti ai lavori: piccoli e grandi gruppi editoriali ricava-
no dalla pubblicità circa il 50 per cento dei loro ricavi. Solo un mercato delle
inserzioni libero e vivace può garantire l'autosufficienza che è anche libertà.

Per capire ancora meglio la misura di questa disfatta qualche numero.
Negli anni della crisi che facciamo risalire al 2008 l'economia italiana ha
lasciato sul tappeto il 10 per cento di PIL. Nello stesso periodo il mercato
pubblicitario è sceso del 30 per cento. In termini assoluti esso muoveva prima
della crisi 10 miliardi di ricavi, oggi non arriva a 6. È utile un confronto con
il settore dell'automobile sceso da 47 a 40 per cento. D'altra parte è innegabi-
le che fra mercato della pubblicità e informazione ci sia un rapporto strettis-
simo. Lo confermano i dati relativi ai singoli comparti. Nel 2015 i quotidia-
ni perdono circa il 6,9 per cento degli introiti pubblicitari, i periodici viaggia-
no a meno 3,9 e la televisione si attesta a meno 2 per cento. Anche internet,
cioè chi doveva rappresentare la svolta, è a meno 2,4 per cento. 

Alberto Dal Sasso, managing director di Nielsen è perentorio: ”Quello
della pubblicità è un settore alla ricerca di una boccata di ossigeno; la crisi c'è
anche in Europa ma non in queste proporzioni”. D'altra parte cosa potevamo
attenderci dal mercato nazionale? Il Paese ha perso dieci punti di PIL ma il
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Nord-Nord Est esportatore si è salvato. Tutto il resto dell'economia compo-
sto da piccole e piccolissime imprese, allocate soprattutto nel Mezzogiorno,
è crollato ben più del dato medio, inabissato dal crollo della domanda inter-
na. Fra quest'ultima ed il mercato pubblicitario, sussiste un nesso di interdi-
pendenza assoluta (un’impresa che esporta non investe un eurocent sul mer-
cato domestico, che senso avrebbe?). Il confronto con gli altri due grandi
paesi continentali è imbarazzante. La Francia che era ai nostri livelli nel 2007
ora genera business pubblicitario per 14 miliardi, la Germania 18. Eppure il
PIL italiano vale quello francese, mentre Berlino vale meno del doppio della
nostra ricchezza lorda.

Dunque in Italia un mercato nano e arretrato, dove cioè sovente i nuovi
modelli giungono anche con un anno di ritardo. 

I ritardi del nostro Paese hanno anche ragioni oligopolistiche.
Lo sviluppo dei centri media (gli intermediari fra inserzionisti e conces-

sionari pubblicitari) è stato caratterizzato da un oligopolio dove sei canali
televisivi controllano il 70 per cento del mercato. A tutti gli altri, ciò che
resta. Nel nostro Paese si è dunque sviluppato un mercato malato, una sorta
di incrocio fra oligopolio (pochi venditori) e oligopsonio (pochi acquirenti).
Venditori solo Rai e Mediaset; i centri media si sono ridotti a 4. Così mentre
in Germania esistono 40 mila aziende che si occupano di pubblicità, in
Francia sono 25 mila ed in Italia appena 15 mila.

Nel rapporto 2010, Agcom fu spietata: il mercato pubblicitario italiano è
un vero fallimento, si pubblicano listini dove si arriva a praticare anche il 90
per cento di sconto. I centri media sono diventate delle vere e proprie locu-
ste, essi prendono denaro sia dai loro clienti che dai loro fornitori, li chiama-
no diritti di negoziazione, in inglese kickbacks, che tradotto letteralmente
significa tangente. In Francia tali diritti sono disciplinati (loi sapin), in Italia
vige il far west e ciò distorce gravemente il mercato (Sassoli).

Qualche luce in fondo al tunnel tuttavia appare. L'entrata sul mercato di
SKY ha rotto il duopolio mentre l'UPA (Unione Agenzie Pubblicitarie) ha
svegliato gli inserzionisti ora più vigili che nel passato. Restano i ritardi tec-
nologici e infrastrutturali, basta solo accennare alla banda larga. Il travaso
degli investimenti nei nuovi settori è lentissimo. Internet, Google e
Facebook, queste sconosciute.
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Tendenze planetarie

Avverrà nel corso dell’anno prossimo l’atteso sorpasso: le ultime previsio-
ni del report Advertising Expenditure Forecasts di ZenithOptimedia sosten-
gono, infatti, che nel 2016 il mobile (telefonino) supererà i quotidiani in ter-
mini di investimenti pubblicitari, pesando per un 12,4% della spesa pubblici-
taria globale contro l’11,9%. Secondo l’agenzia media il mobile internet sarà
il terzo più grande mezzo pubblicitario, alle spalle di televisione e desktop
internet. La pubblicità su dispositivi mobili crescerà del 38% nel 2016, rag-
giungendo i 71 miliardi di dollari USA, mentre quella su quotidiani si con-
trarrà del 4%, scendendo a 68 miliardi di dollari statunitensi. Il mobile adver-
tising resta la forza propulsiva che spinge la crescita dell’intero mercato pub-
blicitario, contribuendo per l’83% ai nuovi investimenti degli inserzionisti fra
il 2014 e il 2017.

La pubblicità su internet supererà quella televisiva nel 2018, mentre la
stampa continuerà a diminuire la propria quota.

Il desktop internet advertising continuerà a crescere, ma perderà parte
della propria quota di mercato, per la prima volta quest’anno, in discesa dal
19,8% sulla spesa pubblicitaria mondiale nel 2014 al 19,4%; nel 2015,
ZenithOptimedia prevede che entro il 2017 la pubblicità su internet per
dispositivi desktop varrà il 19,1% degli investimenti mondiali in pubblicità.
Nel frattempo, la quota globale del mobile internet advertising crescerà dal
5,7% del 2014 al 15,0% nel 2017. Nel complesso, la pubblicità su internet
peserà per il 34,0% degli investimenti mondiali nel 2017, leggermente meno
del 35,9% che deterrà la televisione. La distanza in quota di mercato, fra i due
mezzi, si assottiglierà dai 13,3 punti percentuali nel 2014 all’1,9 nel 2017.
Con questo tasso di crescita, dunque, la pubblicità su internet supererà quel-
la televisiva nel 2018. 

La spesa pubblicitaria sulla stampa, invece, continuerà a diminuire in
quasi tutto il mondo, come già sta succedendo dal 2008. ZenithOptimedia
prevede che gli investimenti pubblicitari sui quotidiani diminuiranno media-
mente del 4,9% all’anno fino al 2017, mentre quelli relativi alle testate perio-
diche diminuiranno del 3,2% l’anno. La somma della quota complessiva dei
mezzi a stampa sul mercato pubblicitario mondiale è scesa drasticamente dal
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39,4% del 2007 al 19,6% di quest’anno e, secondo le previsioni di
ZenithOptimedia, diminuirà ulteriormente fino a toccare il 16,7% nel 2017.
La spesa pubblicitaria mondiale crescerà del 4,0% nel 2015.
ZenithOptimedia prevede che gli investimenti pubblicitari globali cresceran-
no nel 2015 del 4,0%, raggiungendo i 554 miliardi di dollari statunitensi e
questa crescita accelererà nel 2016, con un tasso del 5,0%, spinta dalle
Olimpiadi estive del 2016 a Rio e dalle elezioni presidenziali negli Stati
Uniti. In seguito gli investimenti rallenteranno lievemente per via dell’assen-
za di questi eventi, crescendo comunque del 4,4% nel 2017.

I mercati maturi guideranno la crescita pubblicitaria, per la prima volta in
nove anni, ovvero l’inizio della crisi.

Con questa nuova edizione del proprio report sugli investimenti pubblici-
tari, ZenithOptimedia ha rivisto al ribasso le previsioni di crescita pubblici-
taria, riducendole di 0,2 punti percentuali rispetto al quadro tracciato lo scor-
so giugno. In tutto il mondo, infatti, si è assistito ad una decelerazione su
ampia scala, poiché inserzionisti hanno ridotto le proprie aspettative rispetto
alla crescita economica mondiale. Con il Brasile e la Russia in recessione e
la Cina in rallentamento, il mondo non può più fare affidamento sui mercati
emergenti, per dettare il passo della crescita economica. ZenithOptimedia
prevede dunque che quest’anno i mercati maturi (che l’agenzia identifica in
Nord America, Europa Occidentale e Giappone) contribuiranno alla crescita
della spesa pubblicitaria mondiale, in misura maggiore rispetto ai mercati
emergenti (tutti gli altri), fatto che si verificherà per la prima volta dal 2006. 

L’agenzia, ad ogni modo, ritiene che si tratti di un’eccezione temporanea,
i paesi emergenti torneranno ad apportare un contributo fondamentale alla
crescita della raccolta pubblicitaria nel 2016 e vedranno aumentare la propria
quota di mercato dal 37,4% nel 2015 al 38,8% entro la fine dell’anno 2017.

La Cina rallenta, ma cresce comunque due volte più rapidamente del
mondo nel suo complesso. Il mercato pubblicitario cinese non è stato fonda-
mentalmente influenzato dalle turbolenze del mercato azionario nazionale,
ma l’economia in rallentamento e le preoccupazioni sulla potenziale crescita
futura hanno spinto gli inserzionisti a ridurre leggermente i propri investi-
menti. ZenithOptimedia prevede che la crescita pubblicitaria in Cina scende-
rà dal 10,5% del 2014 al 7,8% del 2015, un incremento che è comunque il
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doppio rispetto alla media del mercato pubblicitario mondiale. Così l’ex
Impero Celeste si conferma tredicesimo mercato pubblicitario, per tasso di
crescita, rispetto agli 81 coperti dal report Advertising Expenditure Forecasts.
Il basso prezzo del petrolio è un fattore favorevole per l’economia globale nel
suo complesso, ma sta comprimendo l’attività proprio dei grandi produttori
di questo bene. ZenithOptimedia prevede per quest’anno diminuzioni a dop-
pia cifra nella spesa pubblicitaria di Azerbaigian, Nigeria ed Emirati Arabi
Uniti, come anche un declino del 7-8% in Kuwait e Arabia Saudita. In Russia
il problema dei bassi prezzi del petrolio è stato esacerbato dalle sanzioni
internazionali, che porteranno nel 2015 a una perdita stimata del 14,1% per
questo mercato pubblicitario.

“La tecnologia mobile sta trasformando rapidamente il modo in cui i con-
sumatori di tutto il mondo vivono le proprie vite e sta avendo un effetto
dirompente sui modelli di business in tutti i settori”, ha dichiarato Steve
King, CEO di ZenithOptimedia Worldwide. “Ora siamo testimoni del più
rapido spostamento di budget pubblicitari della storia, dato che inserzionisti
e agenzie vogliono essere presenti il prima possibile nel modo di vivere
mobile sposato dai consumatori”.

Conclusioni

Piccolo è bello: non è più di moda? Può darsi, ma il nostro Paese non è
pronto a raccogliere la sfida ampliando all'improvviso la struttura media delle
proprie imprese. Allora la risposta vincente potrà essere quella di stupire
ancora una volta il mondo, mantenendo la comunità imprenditoriale intatta
ma spingendola ad allearsi. Non fondersi o incorporarsi, bensì costituire una
rete di strettissima collaborazione. Ieri, piccolo è bello; domani, allearsi è
bello. 
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Considerazioni preliminari

Piccola Editoria: 
crisi o rivoluzione copernicana?

V
oler descrivere come una semplice crisi la situazione di profondo malesse-
re, che negli ultimi anni ha investito la piccola editoria italiana, rischia di

essere fuorviante, prima che riduttivo. Quella cui ci troviamo di fronte, casomai,
è una vera e propria rivoluzione copernicana, un nuovo cielo in cui quasi tutti
punti di riferimento sono profondamente cambiati e sotto il quale è molto diffi-
cile riuscire a orientarsi. Lo descrive bene l’ultimo rapporto del Censis-Ucsi
sulla Comunicazione, che analizza la trasformazione dei media investiti dalle
tecnologie digitali. “L’io-utente - si legge nella relazione - è al centro del siste-
ma, con un enorme accrescimento delle sue facoltà e un innalzamento notevole
del grado di soddisfazione dei suoi bisogni e i suoi desideri”. Un paradigma che
vale per tutto il mondo dell’informazione: la grande editoria che si confronta con
le crisi degli Stati e la politica internazionale e la piccola editoria che, pur chiu-
sa in confini più ristretti, non può più permettersi di vivere solo di cronaca spic-
ciola e di “colore” locale.

Oggi il lettore è sempre più esigente e colto, non si “accontenta” più, come
accadeva vent’anni fa, quando i giornali di cronaca locale erano di seconda let-
tura, richiede accuratezza e approfondimento, capacità di raccontare la notizia
con tempestività e profondità di analisi, come si chiede ai network nazionali.
Così per l’editoria locale riuscire a sopravvivere, ovvero esistere sul mercato
editoriale, diventa ancor più difficile. Tutti gli indicatori ci dicono che negli anni
della crisi abbiamo assistito a un processo selettivo dell’utilizzo dei media:
dovendo risparmiare su tutto o quasi abbiamo eletto la rete a fonte primaria d’in-
formazione. Lo rivela il Censis in uno studio sui consumi degli italiani prima e
dopo il 2009, la diminuzione delle disponibilità finanziarie ha prodotto un dra-
stico cambiamento delle nostre abitudini e gli strumenti digitali sono stati gli
unici a essere premiati, in questo processo selettivo. 
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Un vero e proprio boom quello di smartphone e tablet, in controtendenza con
altri mercati e prodotti considerati più “maturi”. 

“I media digitali hanno assunto, in effetti, una funzione anticiclica durante la
crisi”, ci rivela il Censis; anzi interpretando i dati si scopre che gli italiani hanno
risparmiato su tutto, esclusi i media connessi alla rete, perché “grazie ad essi
hanno aumentato il loro potere di disintermediazione”, ovvero hanno usato il
web per ottenere un risparmio netto finale nel loro bilancio personale e familia-
re (orientando i loro consumi, si pensi alle vacanze, le assicurazioni…). 

Questo ci consente di comprendere un ulteriori elemento indispensabile per
svolgere la nostra analisi. Rispetto alla percezione del pubblico i media miglio-
ri sono quelli che consentono di combinare meglio tempo e denaro, ovvero que-
gli strumenti che a basso costo consentono di occupare il tempo libero. Due di
questi mass media ci arrivano dritti dal XX secolo: la televisione e la radio, in
grado di riempire con i loro palinsesti le nostre giornate, spesso anche forzata-
mente, sempre più vuote. Altri due, invece, sono new media: telefoni cellulari e
internet, per i quali siamo disposti anche a spendere, dietro l’aspettativa, non
sempre soddisfatta, di rendere più produttivo il nostro tempo.  In altre parole
siamo disposti a pagare in cambio di un servizio che ci fa arrivare prima e in
maniera più puntuale a soddisfare un nostro bisogno, sia esso sapere qual è la
più vicina farmacia aperta o conoscere l’ultima news sulla crisi politica o chi ha
segnato nel derby. 

I media tradizionali, i giornali su tutti, sono ritenuti obsoleti non solo perché
costano, ma anche perché richiedono un particolare investimento di attenzione.
“In questi mezzi risulta decisiva la componente dell’impegno personale e della
concentrazione”, ci rivela il Censis; per questo subiscono la concorrenza degli
altri mezzi più smart, ovvero più “leggeri” perché non costano e soprattutto non
ci vincolano. Quella “preghiera laica”, che era un tempo andare in edicola e
acquistare la mazzetta dei quotidiani, oggi non ci appartiene più; i giornali quan-
do va bene si declinano al singolare e la pluralità, che un tempo era della carta
stampata, oggi è delegata a internet e tv. 

Così se prima della crisi del 2009 ci siamo addormentati pensando che il
vero problema dell’Italia fosse il “digital divide”, oggi che due italiani su tre
usano abitualmente il web, e il gap appare ormai superato, a preoccupare è il
“press divide”, ovvero la disaffezione verso la carta stampata, dilagante
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soprattutto tra i più giovani. 
La carta stampata rischia di sparire dal paniere degli italiani, oggi le prime

cinque fonti di informazione utilizzate nel nostro Paese sono: i telegiornali
(76,5%), i giornali radio (52%), i motori di ricerca su internet come Google
(51,4%), le tv all news (50,9%) e Facebook (43,7%). L’utenza delle tv all news
è aumentata del 34,6% rispetto al 2011, Facebook del 16,9%, le app per smar-
tphone del 16,7%, YouTube del 10,9% e i motori di ricerca guadagnano il 10%
dell’utenza di informazione. In pratica la gerarchia delle fonti è completamente
mutata.

Questa trasformazione è ancora più evidente se si considera l’impiego dei
media informativi distribuito per classi d’età. Tra i più giovani al primo posto si
colloca Facebook, come strumento per informarsi (71,1%), al secondo posto
Google (68,7%) e, solo al terzo posto, compaiono i telegiornali (68,5%), con
YouTube che non si posiziona a una grande distanza (53,6%) e comunque viene
prima dei giornali radio (48,8%), tallonati a loro volta dalle app per smartphone
(46,8%). 

Un’interessante indagine su “Informazione e Internet in Italia” compiuto
dall’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, permette di acquisire ele-
menti interessanti sul divario, che si è fatto sempre più profondo negli ultimi
anni, tra informazione nazionale e informazione locale, vera e propria
Cenerentola in un panorama profondamente segnato dalla crisi.

È lontano dalle grandi città, nella profonda ed eterogenea provincia del
nostro Paese, che la riduzione del sostegno pubblico, il crollo del mercato pub-
blicitario (specie nella sua componente locale), e la necessità di adattarsi al cam-
biamento tecnologico hanno spinto la piccola editoria in un angolo. Nonostante
vi sia ampia domanda di informazione legata al territorio gli operatori locali,
salvo rare eccezioni, stentano a trovare una propria collocazione e una sosteni-
bilità economica nell’attuale sistema informativo.

Le perdite registrate dal mercato nazionale (-3% in tre anni, fonte UCSI) non
sono nulla a confronto della contrazione degli investimenti dell’editoria locale. In
tre anni si è registrato un calo di oltre 50 milioni di euro, più del 10% del valore
dell’intero mercato dell’informazione locale. Una débacle che ci aiuta a capire
come, nei fatti, il peso maggiore della crisi sia stato sopportato dai più piccoli. 
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Gli attori

Gli editori: parola d’ordine tagliare

P
rima dell’economia, il darwinismo ci insegna che, spesso, di fronte a situa-
zioni ostili, le specie si modificano assumendo dimensioni più contenute, così

da potersi adattare meglio all’ambiente. È accaduto con la scomparsa dei dino-
sauri e l’avvento dei mammiferi, si sta riproponendo con le aziende editoriali che,
per sopravvivere alla crescente contrazione del mercato, hanno deciso di rivede-
re i propri organici. In attesa che l’Evoluzione che ha investito il mondo dei
media premi la specializzazione; per ora l’unica regola a dominare è il taglio dei
costi, confermato dai dati UCSI sulla riduzione degli organici. Oggi la dimensio-
ne media passa dai 53 addetti dei quotidiani (di cui 16 giornalisti, 35 collabora-
tori esterni e 2 altre figure professionali), ai 21 della Tv, fino ad arrivare ai 9 della
radio. 

Anche in questo caso, fatte le medie, ci sono ancora differenze più che sensi-
bili se si osserva il fenomeno dal centro di una grande città metropolitana, come
Roma o Milano, oppure dalla periferia. Le testate nazionali presentano, com’è
ovvio, una dimensione ottimale minima decisamente superiore, in particolare per
le tv che superano agevolmente gli 80 addetti. In chiave locale per far quadrare i
conti i numeri rischiano di ridursi in maniera esponenziale. Ci sono radio locali
che garantiscono la copertura di intere regioni costrette ad andare avanti con soli
5 addetti regolarmente assunti e decine di collaboratori senza contratto, per arri-
vare al rapporto “atomico” di uno a uno, ovvero un redattore che tiene in piedi
l’intero palinsesto, e magari cura anche un sito web, nelle realtà delle piccole e
medie città di provincia. 

Non va meglio nei giornali locali, dove gli editori per risparmiare tagliano la
redazione all’osso, appaltando spesso a service esterni intere pagine o sezioni
delle loro testate. Così prodotti editoriali anche concorrenti finiscono per assomi-
gliarsi. Nei quotidiani o nei settimanali che vantano tradizioni decennali o addi-
rittura secolari, gli editori si difendono dalla crisi con il blocco del turnover e con-
gelando le nuove assunzioni. Il risultato è rendere ancora più insanabile la frattu-
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ra tra articoli 1, che godono delle tutele del contratto nazionale, e collaboratori
esterni. I primi sono ridotti a schiavi del desk, costretti a passare pagine su pagi-
ne, senza quasi poter più uscire e spesso riuscire a verificare i contenuti; i secon-
di escono, fanno le inchieste e firmano i pezzi, ma sono talmente sottopagati che
spesso basta una querela per porre fine alla loro carriera. 

Nelle nuove testate, siano esse giornali o siti web, gli editori per ridurre i costi
si sono inventati una redazione diffusa. Gerarchie ridotte all’osso: un direttore
che firma più testate e pochi redattori fidati, che spesso sono pubblicisti assunti
con partita Iva, costretti a fare da vicedirettori occulti, pagati per seguire i settori
più delicati (nera, giudiziaria, economia…) e sovraintendere al lavoro di ragazzi
alle prime armi (spesso del tutto ignoti all’Ordine) che impaginano di fatto il gior-
nale o caricano i contenuti sul web. Potendo contare su un costo del lavoro infe-
riore, questi prodotti editoriali barattano la scarsa qualità con la capillarità dei loro
contenuti, rivolgendosi al lettore-utente meno scolarizzato. La scarsa professio-
nalità del contesto in cui il giornale viene prodotto si manifesta nella scelta dei
temi, popolari a voler usare un eufemismo, pensati per massimizzare le vendite e
lo scarso o nullo rispetto per le più elementari norme deontologiche. 

Accanto a testate locali storiche che chiudono, perché i conti si sono fatti inso-
stenibili, ce ne sono tante altre piccole e piccolissime che nascono e muoiono,
pronte a spostarsi altrove per seguire il vento del mercato. 
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Gli attori

Giornalisti: personaggi in cerca d’autore?

S
e il cosiddetto ascensore sociale in Italia si muove a fatica, specie quan-
do si tratta di salire verso i piani alti, per il mondo dell’informazione

locale si può dire che sia da tempo praticamente fermo. Basta incrociare i dati
Cnog e dell’Inpgi per accorgersi che il nostro Paese dal punto di vista dell’in-
formazione ruota attorno a due grossi centri: Milano e Roma. Il potere eco-
nomico e quello politico. 

È attorno a queste due grandi metropoli, che si concentrano le grandi
aziende editoriali ancora foriere delle migliori opportunità per la professione,
e un’immensa periferia, dove riuscire a emergere maturando esperienza è
sempre più difficile. 

Dal punto di vista della distribuzione geografica (fonte Inpgi), la maggior
parte dei giornalisti dipendenti risulta impiegato nelle oltre 300 redazioni
(nazionali e locali) riconducibili soprattutto a settimanali e quotidiani (anche
se sarebbe meglio definirli network d’informazione visto che spesso assom-
mano siti web, radio e canali digitali), oltre alle televisioni.

La maggior parte dei 105.634 giornalisti italiani (fonte Cnog anno 2014),
risulta residente in Lombardia (22.832) e Lazio (19.729) dove sono iscritti
rispettivamente il 56,16% dei professionisti e il 34,23% dei pubblicisti. 
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Osservando l’andamento del diagramma si può notare come il rapporto
medio sia un professionista ogni quattro pubblicisti, con eccezioni in Lazio e
Lombardia (con il rapporto è inferiore a uno a due) e in Campania e Calabria
(dove è superiore a uno a sei). 

Anche analizzando il solo dato numerico si evince che la crisi ha frenato,
di fatto, l’accesso alla professione. Per comprendere meglio la situazione
basta confrontare i dati con quelli registrati nel settembre 2009, in concomi-
tanza con l’avvio della crisi, quando risultavano iscritti all’ordine ben
108.437 giornalisti. Di questi meno di 27mila erano professionisti (22.629 in
attività e 4.022 in pensione) mentre i pubblicisti erano circa 70mila (62.155
in attività, 7.408 in pensione) e 10mila tra elenco speciale e stranieri. 

Nel 2009 erano stati 1.200 i candidati che si erano presentati per sostene-
re l’esame di Stato, il 10% dei quali proveniente da un contratto di pratican-
tato e un 20% dalle scuole di giornalismo o dai master. Nel resto dei casi l’ac-
cesso all’esame era stato garantito attraverso la procedura del praticantato
d’ufficio. Nel 2015 sono stati 817 i colleghi che si sono presentati alle tre ses-
sioni d’esame (81 di loro ammessi con riserva), una sensibile diminuzione
che rende evidente, più di tante parole, quando la nostra professione non sia
più così appetita. 

Se fino al 2009 a fronte di una media di 1.000 nuovi iscritti almeno 300
avevano la concreta speranza di entrare in una redazione, a fronte del turno-
ver che portava 300 professionisti ogni anno a maturare la pensione, stati di
crisi reiterati, prepensionamenti hanno portato al blocco delle assunzioni e a
una riduzione di fatto degli organici. 

L’Inpgi nel bilancio 2014 rilevava una diminuzione pari a 1.043 unità nella
gestione principale, scendendo pertanto a 15.891 contro i 16.934 del 2013,
periodo nel quale era stata evidenziata comunque una riduzione di oltre 800
unità rispetto all’anno precedente. L’andamento del mercato del lavoro può
essere messo ancor più a fuoco raffrontando il dato del 2014 (15.891 rapporti
di lavoro) con quello del 2009 - ultima annualità nella quale si è registrato un
incremento occupazionale - pari a 18.859 unità. In sintesi, negli ultimi 6 anni
sono stati persi circa 3.000 rapporti di lavoro, pari quasi al 20% del totale degli
iscritti nella gestione principale. Il 2015 non è iniziato meglio, se si considera
che solo nei primi sei mesi sono stati persi altri 700 posti di lavoro. 
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Queste premesse contribuiscono a comprendere l’eterogeneità della situa-
zione italiana, dove la differenza non è solo tra assunti e precari, articoli 1 e
freelance, ma anche tra giornalisti che gravitano attorno ai grossi network
delle grandi metropoli e chi invece è relegato, per scelta o per necessità, in
provincia. Secondo il rapporto Censis-Ucsi sulla Comunicazione in una pro-
vincia italiana, a settembre 2014, lavoravano in media 46 giornalisti dipen-
denti di testate quotidiane. La maggiore concentrazione degli stessi si rileva
in corrispondenza delle redazioni nazionali e locali stabilite nella provincia di
Milano, che complessivamente si avvalgono di oltre 1.100 giornalisti dipen-
denti. Segue la provincia di Roma, con più di 750 giornalisti. 

Altre 20 province italiane contano un numero di giornalisti dipendenti nel
comparto dei quotidiani superiore alla media. Tra queste, 5 province
(Genova, Bologna, Napoli, Como e Firenze) segnano più di 100 giornalisti.
Le restanti 87 province si collocano al di sotto del valore medio, alcune
(come Rimini, Trieste e Catania) discostandosi di poco dallo stesso, altre (37
province) esibendo uno scarto maggiore e rimanendo al di sotto della soglia
dei 10 giornalisti dipendenti. 

Così i giornalisti dei media locali, relegati lontano dai grossi centri di
potere, sempre più spesso sono costretti a sopravvivere, più che a vivere, di
quello che un tempo era il “mestiere più bello del mondo”. 

Incrociando i dati di Fnsi e Inpgi, è evidente una progressiva quanto ine-
sorabile deregulation che ha travolto il mondo delle redazioni. Resistono i
direttori, indispensabili per assolvere agli obblighi di legge, ma ormai più che
a una casta assomigliano a generali senza un esercito. La crisi dell’editoria ha
di fatto svuotato e reso anzitempo obsolete le diverse categorie che caratte-
rizzavano la nostra professione. Ormai nell’accezione comune il “giornali-
sta” coincide con la figura del redattore, l’unico rimasto a godere non tanto
del “posto fisso”, forse una chimera nell’Italia del Jobs Act, ma almeno delle
garanzie offerte da un contratto. Stanno sparendo collaboratori fissi (la cui
figura è prevista dall’art.2 del Contratto Nazionale) e corrispondenti (art.12),
figure superate in nome di un lavoro flessibile che sempre più spesso coinci-
de con la precarietà.  

Di fronte alla prospettiva di una gavetta infinita, con poche se non nulle
tutele, non c’è da stupirsi se una schiera di giovani e promettenti colleghi alla
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fine preferisca andare a fare altro. A che scopo investire anni di formazione e
sacrifici per diventare professionisti dell’informazione che, nella migliore
delle ipotesi, non guadagneranno mai quanto un buon medico o un avvoca-
to?

È difficile fare una media esatta dello stipendio di un giornalista, sia per-
ché è necessario distinguere tra professionisti assunti e free-lance, sia per la
larga forbice che esiste in base a mansioni ed anzianità. Secondo i dati
dell’Fnsi relativi al 2010, subito dopo l’inizio della crisi, la retribuzione
media di un giornalista era di 40mila euro l’anno, ma già allora c’erano 4.700
giornalisti iscritti al sindacato che guadagnavano meno di 14mila euro l’an-
no. Dai dati di bilancio Inpgi, sempre per il 2010, emergeva che fino ai 35
anni gli iscritti percepivano retribuzioni medie lorde che non superavano i
31mila euro annui, mentre nella fascia 36-40 il reddito dichiarato saliva a
43.138 euro. Paradossalmente oggi questa forbice si è ulteriormente allarga-
ta. La Fieg ci dice che la retribuzione media lorda annua per un giornalista
dipendente era salita a 61.209 euro nel 2013, per poi scendere a 60.106 euro
nel 2015. 

Medie statistiche che vanno interpretate pensando agli effetti di prepen-
sionamenti e dell’introduzione dei nuovi contratti su corpi redazionali consi-
derati troppo vecchi. Del resto è da tempo che l’esperienza è fuorimoda, spe-
cie se iscritta sotto forma di scatti di anzianità nel bilancio. Così anche la vita
professionale dei giornalisti assunti rischia di farsi breve: contrattualizzati a
quarant’anni appena iniziano a ingrigire rischiano il prepensionamento, per-
ché diventati troppo costosi per le loro aziende. Senza volerlo, siamo finiti
per assomigliare ai calciatori, ma i nostri stipendi non sono paragonabili ai
loro ingaggi. 

Accanto a pochi contratti “garantiti”, c’è poi il mare magnum dei precari,
praticamente la norma nelle piccole realtà editoriali. I giornalisti con contrat-
to CoCoCo sono 10.489 di cui 3.182 di area Fieg, mentre gli autonomi con
partita Iva sono 13.000. Ciò significa che ormai la metà dei giornalisti italia-
ni sono autonomi e precari. I micro-editori, in particolare nel settore dei new-
media, mantengono le loro attività con sempre meno dipendenti, ai quali sono
applicati contratti che difficilmente ricadono sotto le categorie della Fnsi. La
forza lavoro è costituita da collaboratori, pagati in ritenuta d’acconto o con
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partite Iva fittizie, visto che la prassi è la mono-committenza. 
E siccome alla flessibilità non c’è mai limite, più sono piccole le testate,

più le competenze e le specificità si confondono. Così anche fare i giornali-
sti a volte non basta più, alcuni micro editori locali adesso sono a caccia di
“redattori-pubblicitari”, un ossimoro dietro cui si cela la figura del giornali-
sta che appena conclusa l’intervista cerca di piazzare in conto vendita le
copie del giornale o propone le inserzioni a pagamento. La commistione tra
informazione e pubblicità è servita, con buona pace della deontologia profes-
sionale. 

Nei giornali, le radio e le tv più strutturati le cose per fortuna vanno diver-
samente e non si scende a questi compromessi, ma anche in questo caso è dif-
ficile vedere il bicchiere mezzo pieno perché anche lì i contratti più tutelanti
spariscono a vantaggio di quelli più flessibili e soprattutto la disoccupazione
avanza a ritmi galoppanti. 

Solo nel 2014 sono stati spesi dall'Inpgi 15 milioni e centomila euro per
la disoccupazione, 5 milioni e centomila euro per la Cigs e 14 milioni e
600mila euro per i contratti di solidarietà. Nel 2015 è andata addirittura peg-
gio: a ottobre i giornalisti dipendenti occupati, stando ai dati Fnsi-Fieg erano
15.812, già cinquecento in meno rispetto a settembre, mentre le posizioni
attive presso l'Inpgi risultano essere 15.955. La discrepanza è dovuta al fatto
che alcuni colleghi hanno due contratti, assommando diversi rapporti di lavo-
ro (art.12 e art.2). I giornalisti dipendenti con contratto Fnsi–Fieg sono
13.242, 8.976 nelle aziende associate alla Fieg. La differenza è dovuta al fatto
che anche i giornalisti Rai e Mediaset fanno riferimento al contratto
Fnsi–Fieg pur non essendo società associate alla Fieg.

Ormai la parola d’ordine è tagliare: dal 2010 ad oggi sono stati effettuati
1.700 prepensionamenti che sono costati all’Inpgi 30 milioni di euro di con-
tributi figurativi. Dal 2010 ad oggi la spesa per gli ammortizzatori sociali ha
gravato sull’istituto di previdenza per 400 milioni di euro. Da gennaio ad
oggi 3mila colleghi sono stati o sono in contratto di solidarietà. 

In lista per i prepensionamenti per il 2020, cioè se e quando verrà rifinan-
ziato l'istituto della Legge sull’Editoria (norma 416/81), risultano già esserci
357 colleghi. Purtroppo la notte è ancora lunga. 
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Gli attori

Quando c’era la tv locale, 
un esempio calabrese

di Pino Nano1

“N
elle case degli italiani era appena arrivato il gas con le bombole, ed io
ero riuscito ad inventare un originale accendigas utilizzando la corren-

te a 220 V. Nel frattempo mi ero iscritto alla scuola di radio-telegrafista, perché
allora, nel 1948, con questo mestiere, si riusciva a guadagnare anche ventimila
lire al mese. Erano tante per me. Incominciai la mia carriera sistemando in una
valigetta di cartone cacciaviti, pinze e qualche valvola, e presi ad andare in giro
per paesi che non conoscevo, Nicastro, S.Pietro a Maida, Filadelfia. Andavo
nei paesini con una vecchia vespa, e un banditore annunciava, dopo lo squillo
di tromba, che era arrivato un tecnico dal Nord Italia e che riparava le radio a
due lire. Già allora fu un grande successo. Ma non mi bastava. Ad un certo
punto mi venne l'idea di mettere in piedi una piccola fabbrichetta, la chiamai la
Fard: compravo i mobili delle radio a Lissone, poi le scatole di montaggio, e
assemblavo dei veri e propri radio-grammofoni. Funzionavano a meraviglia.
Poi realizzai il mio primo giradischi con la radio. Nacque così la prima fono-
valigia Tony Boemi Catanzaro, ma commisi il grande errore di scrivere sulle
fonovaligie la marca di origine, “Tony Boemi Costruzione Elettroniche -
Catanzaro”. Immediatamente mi resi conto che la gente non le comprava.
Allora cambiai l’etichetta, e ci scrissi su Tony Boemi Japan System. Non ci cre-
derete, ma da quel momento le mie radio andarono a ruba.”

____________

1. Giornalista Professionista, Capo Redattore Centrale della RAI, Responsabile
dell’Agenzia Nazionale della TGR.
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Mi si chiede una testimonianza sul come, soprattutto nelle piccole emit-
tenti private, si facesse televisione quarant’anni fa in Calabria. Bene, ci
proverò, ma come faccio a non partire proprio dal racconto, o meglio, dal
romanzo di un uomo che si chiamava Tony Boemi, e che nei fatti è stato il
vero grande pioniere della storia della TV commerciale nel Sud del nostro
Paese? Come faccio a non ricordare i mille amici comuni che insieme a me
hanno incominciato a “giocare con lui”, in questo magico indimenticabile
e minuscolo studio da radiotecnico che Tony aveva appena aperto nel
cuore della vecchia Catanzaro? 

Immagino che i cronisti più giovani oggi non sappiamo molto di quel-
la fase così esaltante della vita dei calabresi, ma fu davvero una delle sta-
gioni più vive del mondo del giornalismo calabrese. Ma non solo calabre-
se, anche di quello siciliano, pugliese, campano, lucano. Ma partiamo dal-
l’inizio, dalla storia personale di Tony Boemi, e dalla sua straordinaria
capacità manageriale che, nel giro di pochi anni, diede corpo e vita al gran-
de impero mediatico che Tony Boemi chiamava semplicemente
“Telespazio”. Quando io incominciai a lavorare per lui, e con lui, rigoro-
samente ogni giorno in diretta, avevo solo venticinque anni e mille sogni
nel cassetto.

Tony era un “siciliano per errore”. Era nato a Catania, nel 1931, quasi
per caso, perché in Sicilia rimase pochissimi anni. Trascorse invece gran
parte della sua vita in Calabria dove, nel giro di meno di dieci anni, dal
1970 al 1980, diventò il personaggio più popolare, più amato, e più rac-
contato di questa regione, già allora così povera, e così davvero assai lon-
tana dal mondo della televisione. 

Ricordo che quando per la prima volta il suo nome, Tony Boemi, com-
parve sugli schermi televisivi, molti in Calabria pensarono si trattasse di
uno scherzo. Proprio così, uno scherzo appositamente costruito, e straor-
dinariamente “montato”, per fare pubblicità alla sua RTC: era la prima
televisione storica che in quegli anni incominciava a trasmettere via etere
in Calabria. Ma ci sbagliavamo tutti. 

Dal 1981 infatti, ogni giorno dell’anno, senza mai una sola interruzio-
ne, migliaia e migliaia di calabresi accendono la televisione e ritrovano,
ogni pomeriggio di ogni santo giorno, Natale e Capodanno compresi, l’im-
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mancabile Tony Boemi, sempre al suo posto, con questa sua faccia che era
la negazione della televisione patinata, con questa sua cravatta sottilissi-
ma, dai colori sgargianti, che gli pendeva sbilenca dal collo; dettagli di
poco conto che col passare degli anni però hanno fatto di lui il mitico con-
duttore di Filo Diretto, una trasmissione che entrò nel cuore della gente
come un fulmine a ciel sereno, perché per la prima volta in Calabria una
piccola televisione privata portava nelle case di centinaia di migliaia di
persone i problemi piccoli e grandi di una regione e di una comunità
pesantemente oppressa dalla miseria, piegata dall’isolamento dal resto del
Paese, e vissuta da un sentimento generalizzato di solitudine sociale. Già
allora gli analisti dell’ISTAT ci dicevano che era la “Regione fanalino di
coda d’Italia”. 

Chi di noi, meno giovani, non ricorda quella trasmissione? Il Filo
Diretto che Tony Boemi si era inventato a sua immagine era una sorta di
confessionale aperto, dove ognuno aveva la libertà e la possibilità di rac-
contare la sua storia personale. Era una trasmissione senza censura, aper-
ta a chiunque chiedesse di partecipare, senza filtro alcuno, e soprattutto
senza nessuna mediazione da parte degli autori del programma. Ma sem-
plicemente, perché il programma non aveva degli autori. Il programma
nasceva ogni giorno per caso, costruito sulle telefonate della gente che
chiamava in diretta, che parlava con Boemi come se parlasse con il suo
amico più caro e più fidato, con il suo sacerdote; e in presa diretta la gente
raccontava le proprie vicende personali, i propri drammi familiari, denun-
ciava i soprusi subìti, le angherie sociali vissute per anni in silenzio, le
negazioni e i rifiuti che hanno intrecciato e violentato le storie private di
intere generazioni. Un programma cult, diremmo oggi, che andrebbe recu-
perato, analizzato, archiviato secondo i canoni più tradizionali della socio-
logia moderna, perché affrontava e sviscerava anche i grandi temi sociali
del momento, e che oggi è possibile ancora riassaporare in pillole sul web
grazie ad un blog, Telespazioamarcord.it, che un bravissimo giornalista
come Nico De Luca ha sapientemente costruito perché la “memoria non ci
abbandoni mai”.

Il successo di Filo Diretto fu immediato, travolgente, “nazionalpopola-
re” direbbero oggi gli analisti della TV moderna, ma senza precedenti per
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i numeri che gli ascolti registravano giorno dopo giorno. Già allora si rac-
contava di un'audience di quasi duecentomila utenti ogni giorno, dalle tre
del pomeriggio alle cinque della sera; il picco massimo si registrava tradi-
zionalmente dalle 16 alle 17, quando la gente rientrava a casa dalla scuo-
la o dall’ufficio. E quando, alle tre in punto del pomeriggio la sigla del suo
programma partiva e scemava su di lui, Boemi non faceva che ripetere
ogni giorno il solito ritornello di sempre: “So di avere dei grandi limiti, e
di questo vi chiedo perdono. Ho studiato molto poco, perché per vivere
sono stato costretto a lavorare da ragazzo, ho una cultura normalissima
come molti di voi, ma ogni qual volta mi preparo a fare qualcosa di nuovo
mi metto sempre dalla parte del più debole. Io stesso so di essere debole
rispetto a tanti altri, ma ho deciso che la mia televisione deve restare al ser-
vizio di chi non ha voce, e so che in Calabria, in Sicilia, in Lucania, in
molte zone della Campania, sono tanti ancora quelli che non hanno mai
avuto voce”.

Numeri da record, per una piccola emittente commerciale nata dalla
grande genialità di un radiotecnico con la passione viscerale della televi-
sione, e che con pochissime attrezzature che aveva in casa, insomma il
minimo indispensabile che gli serviva per potere andare in onda, ogni
giorno imponeva il suo faccione e il suo vangelo. Parliamo di anni che
vanno dal 1982 al 1989, ma prima ancora di Filo Diretto Toni Boemi
aveva “osato” condurre una trasmissione dal titolo Cosa dicono i giornali
oggi, trasmissione seguitissima e che lo aveva costretto a stare in video dal
1978 al 1984. Gli americani direbbero “No comment”. 

Immaginate solo per un momento uno di quei famosi predicatori ame-
ricani che hanno fatto la fortuna della grandi TV commerciali negli Stati
Uniti, penso al grande Fulton John Sheen. Bene, Tony Boemi aveva lega-
to con il suo pubblico un cordone ombelicale che ogni giorno lo portava
realmente, quasi fisicamente, nelle case di centinaia di migliaia di persone
diverse, e che in lui vedevano il salvatore del mondo. Vi assicuro, era que-
sta una sensazione reale palpabile sostanziale; ricordo che si coglieva
soprattutto stando in regia, dietro il grande vetro che separava lo studio dai
camerini, perché ogni pomeriggio in regia, mentre lui era in onda, arriva-
vano, smistate su dieci centralini diversi, centinaia di telefonate in contem-



poranea. Per anni, ma trent’anni dopo, lo stesso meccanismo si è ripetuto
con Lino Polimeni, che nei fatti nei nuovi studi di Telespazio ha reinven-
tato, certo a suo modo geniale come solo lui sa esserlo, il Filo Diretto di
Tony Boemi con la stessa gente di Calabria. 

Era inevitabile, ma il successo del programma portò Boemi, e la sua
televisione, alla ribalta della cronaca nazionale. Da Milano e da Roma arri-
varono in Calabria i primi grandi produttori televisivi, che avevano senti-
to parlare di lui. Cercavano una verifica diretta sul campo, e ad ognuno di
loro bastò davvero molto poco per scoprire che alle spalle di questo
“omone così goffo” e così apparentemente disincantato c'era in effetti una
televisione perfetta, soprattutto sul piano tecnico, che era diventata una
macchina quasi infernale, dove nulla era affidato al caso, e dove nei fatti,
ogni santo giorno dell’anno, si raccontava la storia vera della gente di
Calabria. 

Passarono i primi cinque anni, Telespazio era già diventa un "caso
nazionale", e fu allora che Boemi decise di sfidare se stesso. Partirono i
primi collegamenti quotidiani in diretta, cosa che allora non faceva nean-
che la Rai, si aprirono le prime redazioni provinciali, prima Reggio
Calabria, poi Cosenza, e più tardi Messina. Quando tutto sembrò pronto,
Toni Boemi decise di mandare in onda, oltre alla sua tradizionale trasmis-
sione del pomeriggio Filo Diretto, anche altre cinque edizioni giornaliere
del TG che, con tutti i limiti professionali che potevano avere, soprattutto
inizialmente lo riconosco, diventarono presto, per tutti, un insostituibile
punto di riferimento. 

In quegli anni non c'era avvenimento, o fatto di cronaca, che non pas-
sasse dagli studi centrali di via XX settembre a Catanzaro. Volevi una con-
sacrazione ufficiale? Volevi che la tua faccia diventasse familiare in ogni
angolo della regione? Ti preparavi a fare politica? Cercavi il successo ad
ogni costo? Allora non avevi che andare da lui, e chiedere a Toni Boemi di
ospitarti in diretta nel suo salotto. Oggi sembra quasi un eccesso dirlo, ma
Toni Boemi alla fine degli anni 70 aveva inventato in Calabria, e costrui-
to per le sue mani callose, un programma che, fatto anni dopo da Maurizio
Costanzo a Milano, diventò invece il più famoso Maurizio Costanzo Show. 

Ma Telespazio non era soltanto Filo Diretto. Era molto di più e molto
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altro ancora. Era una vera e propria fucina di talenti e di programmi, di
proposte e di provocazioni diverse, di idee costruite apposta per una tele-
visione moderna, e come sempre accade dietro le idee ci sono le storie pri-
vate di uomini e donne che hanno legato il proprio nome alla televisione
per sempre. Vorrei ricordare qui alcuni dei programmi più seguiti della rete
in quegli anni e con cui molti di noi sono cresciuti, e vado a memoria d’uo-
mo: Candid Camera Show di Lino Polimeni,  nel 1997 è stata la trasmis-
sione più seguita di quell'anno con oltre 500.000 contatti, La Posta di
Candy Candy, di Maria Pia Tallarico, Su di giri di Albino Talarico,
Domenicasport di Nico De Luca, per undici anni, dal 1993 al 2004 ogni
domenica, tutto il calcio calabrese in diretta, A Carte Scoperte di Ennio
Curcio, Anteprimasport di Orlando Rotondaro, Scopri il Mondo di Giagà
Rubino, trasmesso senza interruzioni dal 1980 al 1999, programma di gio-
chi con le scuole calabresi. 

E poi, ancora, Liti di Condominio, Pushing, Dance Live, La parola agli
esperti, Parliamo di..., Monitor, Osteria dello Sport, Articolo 21, La Santa
Messa, primo esperimento nazionale della messa della domenica trasmes-
sa rigorosamente in diretta da una delle mille chiese di Calabria.
Indimenticabile anche Perfidia, classico esempio di talk show politico,
fortemente graffiante, irritante, irriverente, senza rete e senza
censure, condotto in diretta da un grande “animale televisivo” come lo
sapeva essere Antonella Gripp che, per raccontare la politica, usava la gra-
ticola a fuoco vivo ed una proprietà di linguaggio assolutamente inusuale
per il pubblico televisivo calabrese. Peccato che ad un certo punto, credo
dopo le elezioni regionali del 2010, il programma sia stato chiuso.

Ma c’è dell’altro. La storia di Telespazio è soprattutto storia di pro-
grammi e di rubriche di approfondimento che nel corso di questi ultimi 40
anni hanno profondamente segnato la storia regionale calabrese, anche
perché molte di queste finestre televisive avevano poi preso il posto, e a
pieno titolo, lasciato vacante dalla RAI, che agli inizi degli anni 80 chiuse
di fatto, e per sempre, la programmazione regionale; una scelta che fu a
giudizio di molti assolutamente “improvvida” e quasi “demenziale”. Da
qui, il successo naturale e scontato di programmi a cui Boemi teneva in
maniera speciale, molti dei quali nati e cresciuti anche dopo la sua parten-



za da Catanzaro, quando un giorno decise che era arrivato il momento di
spegnere per sempre la sua immagine in TV. Erano: Eccoci, Insalata di
riso, ricordo condotta da Anna Munafò e Marco Bellavia, Voto di scambio,
Vino e politica, Su di giri, È sempre domenica, Raggio di sole, Tieni il
tempo, Umor candid camera, Mappa dei piaceri, Karaoke night, Garage
Band, Inchiostro elettronico, Non solo sport, Masterchef, Food King,
Dedicato a te, Tavola Rotonda, Denunce, Mister Chef, Media Smascherati,
Cuisine Art, Teatro Live, Lotta Continua, Sapore d'Estate, Mixer, Live
Music, Barbecue, Agriturismo Live.

Uno sforzo editoriale quindi, e non solo editoriale, davvero senza pre-
cedenti, che impone ad ognuno di noi di sottolineare che dietro ogni pro-
gramma si colloca il ricordo, purtroppo ormai sbiadito dal tempo, di gio-
vani professionisti, manovali e operatori dell’informazione che, allora,
erano pieni di vita e di passione, impastati dalla testa ai piedi, ricordo, di
amore folle per la televisione, ma perché la televisione, credetemi, è una
vera magia.

Queste invece erano le braccia di Tony Boemi, erano le persone a cui
lui aveva affidato il suo giocattolo e che con la propria faccia e il proprio
impegno quotidiano, mettendo in gioco spesso la loro vita privata e i loro
interessi familiari, hanno trasformato la “bottega artigiana” del vecchio
Mastro Tony in una delle televisioni commerciali più moderne d’Italia.
Spero solo di non dimenticare qualcuno, ma con tantissimi di loro, prima
ancora che io mettessi per la prima volta piede in Rai, ho avuto la fortuna
il privilegio e l’onore di imparare i rudimenti della diretta televisiva. E
questo mi lega a loro, e alle loro vicende professionali, come nessun altra
cosa al mondo potrebbe fare. 

Proverò a fare qualche nome. Anche qui vado a memoria, e non in ordi-
ne alfabetico, ma capirete da soli che non è facile dopo quasi quarant’an-
ni ricollegare i fili spezzati dalla memoria, e dal tempo. Comunque ci
provo lo stesso: Terry Boemi, Maurizio Bonanno, Piero Pulignani, Vittorio
Giummo, Riccardo Giacoia, Ciccio Ubbriaco, Gabriella D’Atri, Mimmo
Macario, Leo Ciriaco, Paolo Giura, Alfonso Scalzo, Emanuela Gemelli,
Magda Boemi, Tonino Condò, Antonio Stagliano, Rino Tebala, Pino Iannì,
Marcello Barillà, Betty Crispino, Davide Lamanna, Gabriele Bianco,
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Cesare Scorza Rotundo, Antonio Latella, Gerardo Gambardella, Luigi
Grandinetti, Annarita Patania, Gerardo Capezzera, Dante Bilotta, Franco
Gariano, Carlo Spadafora, Tonino Umbrello,  Enzo Iannì, Rosy Giannini,
Stefania Sacco. 

E poi ancora: Raffaele Nicolò, Enzo Nania, Franco Corrado, Mico
Ammendolia, Tonino Pascuzzo, Riccardo Di Nardo,  Ernesto Tronca,
Vittorio Celano,  Felice Guarna, Franco Santise, Gaetano Caliò, Vanni
Belpanno, Giusy Pedace, Raffaele Gaetano,  Carlo Canino, Mario Lucente,
Daniele Ravaglia, Patrizia Alcaro, Paolo Grotteria,  Tonino Trapasso,
Emilio Barone, Piero Quattrone, Tonino Minicelli, Gabriella Gualtieri,
Bice Gullà, Franco Felicetta, Lello Nisticò, Giovanni Aloi, Debora Felli,
Antonella Liritano,  Maurizio Corrado, Eugenio Capellupo.

Non è finita qui. Ricordo Franco Donato, Aldo Scozzafava, Ivan
Lomanno, Piero Quattrone, Biagio Pantusa, Giuse Barrile, Rita Gentile,
Massimo Morabito, Pino Romano, Roberto Piterà, Quattromani, Paki
Grandinetti, Giovanni Marcianò, Umberto Conforti, Enzo Paonessa,
Stefano Felicetta, Enzo Ciacco, Antonio Bruni, Beppe Chiaravalloti,
Alessandra Curcio, Francesco Scarfone, Gino Simone, Carmelo Regolo,
Raffaele Mannella, Roberto Janni Palarchio.

Pino Iannì, invece, uno degli uomini-macchina più fedeli di Tony
Boemi, era il suo regista preferito, e che oggi è diventato uno straordina-
rio direttore della fotografia per le produzioni di eccellenza di mamma
RAI, mi ricorda anche le grandi produzioni cinematografiche realizzate
negli anni passati dalle reti di Boemi.

Erano veri e propri film d’autore, fiction di grande impatto mediatico,
interamente dedicate alla storia calabrese. Un nome per tutti, quello di
Mario Foglietti. Mario era stato per anni mitico regista del TG1, e per anni
aveva collaborato e lavorato a stretto contatto di gomito con Enzo Biagi in
giro per il mondo. Lasciata la RAI, Mario preferì tornare nella sua città
natale, e a Catanzaro, grazie alla fiducia cieca che Tony Boemi gli aveva
riservato, riuscì, insieme ad un grande intellettuale calabrese del tempo, il
Prof. Luigi Tassoni, a realizzare una serie di “medaglioni”, che erano veri
e propri documentari sceneggiati, su scrittori e artisti calabresi storicamen-
te famosi.



Da Fortunato Seminara a Mario Lacava, da Andrea Cefaly a Leonida
Repaci. Ma la vera grande chicca cinematografica del Gruppo Boemi fu
alla fine il Film che in maniera magistrale ricostruì e raccontò la fase più
difficile della vita di Cesare Pavese, accusato di antifascismo nel 1935,
arrestato e condannato a tre anni di confino nella Locride di allora, esatta-
mente a Brancaleone, e che Boemi fece girare e produrre con fondi tutti
suoi, ma pretendendo da Mario Foglietti che le maestranze fossero tutte
rigorosamente calabresi. Ma fu sempre Mario Foglietti, con la classe inna-
ta che aveva nel fare televisione, a creare per Telespazio un coordinamen-
to nazionale di emittenti televisive private, che permise alle reti di Boemi
di poter raccontare in diretta la prima storica visita in Calabria di Papa
Giovanni Paolo Secondo: un bagno di emozioni e di racconti senza tempo,
e senza pari. Se io oggi non lavorassi alla RAI, e per la RAI, direi che
anche in quella straordinaria occasione che fu la visita di Karol Wojtyla in
Calabria, dove noi della RAI non eravamo riusciti ad arrivare in tempo,
c’erano per fortuna loro, i ragazzi di Tony Boemi. Bravi, straordinariamen-
te bravi anche allora.

Ma torniamo a Telespazio. Grazie alla cocciutaggine e agli sforzi
imprenditoriali di Tony Boemi quello di Via De Filippis era diventato il
più grande studio televisivo del Sud Italia, certamente uno dei più grandi
e attrezzati d’Italia. La particolarità dello studio centrale era dato dalla
superficie occupata, ben 2 mila metri quadri, rigorosamente insonorizzati
e tecnologicamente di ultimissima generazione. Quasi uno schiaffo alla
miseria endemica del Sud, ma anche una provocazione palese e arrogante
alle grandi reti televisive nazionali, costrette da quel momento a dover
affittare quello studio per le grandi realizzazioni e produzioni televisive di
quegli anni.

Un giorno capitai nella stanza di Tony Boemi. Ricordo che era appena
uscito da lì Pippo Baudo, che era venuto a salutarlo, e il vecchio Tony mi
fece sedere davanti a lui, mi prese per le mani, e mi raccontò del suo ulti-
mo successo televisivo. Ma che non era fatto di ascolti e di personaggi noti
arrivati a Catanzaro a salutarlo da ogni parte d'Italia. Quella volta il suc-
cesso era legato al rapporto forte, reale, che lui era invece riuscito a lega-
re con i grandi produttori televisivi italiani. 
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In sostanza, da Milano stava per sbarcare a Catanzaro la rete ammira-
glia del gruppo Mondadori, che allora si chiamava Retequattro, e che
aveva inaugurato le sue trasmissioni il 4 gennaio 1982, come società a
responsabilità limitata. Il network, presidente Mario Formenton, era allo-
ra di proprietà della Mondadori per il 64%, dell'editore Perrone  per il 25%
e di Carlo Caracciolo per il restante 11%, e si articolava in 23 emittenti
diverse, alcune delle quali di proprietà Mondadori, attraverso la controlla-
ta Telemond. Altre piccole realtà erano invece di proprietà diretta del
Gruppo Perrone, e altre ancora invece semplicemente affiliate al circuito.
Cosa stava succedendo? In mancanza di una direttiva che consentisse la
trasmissione dei programmi TV su scala nazionale da parte dell'emittenza
privata, anche Retequattro si doveva servire di quello che i tecnici allora
chiamavano la “interconnessione” con alcune realtà televisive locali, ma
era proprio questo l’escamotage necessario per poter trasmettere gli stessi
programmi, nello stesso giorno, alla stessa ora, e contemporaneamente
sull’intero territorio italiano. Sostanzialmente, per poter diventare un net-
work nazionale dovevi essere in grado di garantire una copertura totale del
Paese. Per far questo era dunque necessario e fondamentale collegarsi e
appoggiarsi a una serie di televisioni locali sparse lungo tutta la dorsale
appenninica. L’emittente capofila di questo sistema era allora RTI-La
Uomo Tv una delle prime TV private romane, ma ricordo che grande peso
strategico avesse anche Videodelta, anche questa famosa e storica TV
milanese. I meno giovani se lo ricorderanno meglio: la rete mondadoriana
nasceva dalle ceneri del circuito GPE-Telemond, gruppo TV operativo sin
dall'8 settembre 1979 proprio nella produzione e distribuzione di program-
mi di proprietà mondadoriana, ed era presieduto da un giornalista geniale
e poliedrico come Piero Ottone, direttore responsabile prima del Secolo
XIX di Genova e poi del Corriere della Sera.

Bene, in questo quadro generale, la piccola TV privata inventata da
Tony Boemi nella città vecchia di Catanzaro, in una scantinato che ricor-
do stava proprio dietro il Duomo, diventò nei fatti una delle emittenti
regionali più seguite d’Italia. Quando Tony per la prima volta mi parlò di
quelli che erano i suoi progetti futuri, cosa che faceva sorridendo e sempre
in maniera disarmante, intuii però che per lui, e per la sua televisione loca-



le, sarebbe stata la grande svolta. Indimenticabile. Un giorno mi disse,
quasi piangendo: “Pino, Mondadori vuole incontrarmi, vuole conoscermi,
sono pronti a firmare con noi un contratto di sinergia nazionale. Forse
abbiamo vinto la nostra battaglia più difficile”. E poi aggiunse: “Ti con-
fesso che non immaginavo che sarebbe bastato così poco a convincere i
lombardi della nostra forza, e soprattutto della nostra serietà. Ci sono volu-
ti dieci anni di duro lavoro, ma ne valeva la pena. Alla fine abbiamo vinto
noi”. 

Ma non a caso, forse, il giorno della inaugurazione dei nuovi studi tele-
visivi, una struttura modernissima proprio alle porte della città, subito
dopo la Galleria del Sansinato, e poco prima del Viadotto sulla Fiumarella,
in quella che Toni Boemi chiamava la sua “cittadella dell’informazione
televisiva” era arrivato come ospite d’onore, e soprattutto come “osserva-
tore interessato” Adriano Galliani, che allora era potentissimo
Amministratore Delegato della Fininvest. Alla fine della cerimonia uffi-
ciale Galliani chiese a Boemi di poterlo salutare, e prima di ripartire per
Milano lo invitò a Segrate, facendosi promettere che a Milano Boemi
avrebbe portato le immagini, o almeno le foto, di questo suo mondo così
tutto calabrese e “così tutto speciale”. Boemi mantenne la promessa.
Qualche mese più tardi si presentò negli studi di Segrate e come gadget-
ricordo della sua visita fece tagliare per i suoi nuovi amici lombardi una
vera e propria montagna di salumi calabresi. Li fece servire con enormi
fette di pane di grano, rigorosamente casareccio, e su dei vassoi che por-
tavano questa scritta: “Telespazio Calabria, la Televisione più ruspante
d’Italia”. A Milano se lo ricordano ancora.

Da questo momento il successo di Telespazio non conosce più confini
o limiti. La si capta da Catanzaro a Palermo, ma anche a Salerno, e in
Calabria; là dove la Terza Rete della Rai non viene ancora captata la tele-
visione di Boemi diventa il solo credo televisivo riconosciuto come tale
per tutta la regione. 

Gli anni passano, e una mattina la sua segretaria personale risponden-
do al telefono diretto sente che dall’altra parte del filo c’è un signore che
si chiama Silvio Berlusconi, chiama da Segrate, e vuole parlare con Tony
Boemi. Altra pagina storica, questa, della vita di Telespazio. Silvio
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Berlusconi tenta di agganciarsi alla catena dei ripetitori che Tony Boemi
ha sapientemente costruito al Sud, vuole soffiare Telespazio ai diretti con-
correnti mondadoriani, ma Boemi resiste alle sue lusinghe, e sceglie di
rimanere fedele ai suoi vecchi compagni di cordata. Cede la prima rete a
Retequattro, contemporaneamente crea una seconda e una terza rete,
Telespazio 2, e Telespazio 3, e l'affida ai suoi più stretti collaboratori, ma
presto cede anche questa, e lo fa per costruirsi una quarta, e poi ancora una
quinta rete, dove decide di far giocare la figlia più grande, Terry, una
ragazza che a soli 18 anni dimostrava di avere in televisione la grinta e la
capacità di un vecchio cronista navigato. Stupenda giornalista, donna
intelligentissima, grintosa, avvolgente, libera e soprattutto moderna, quan-
to bastava per diventare presto un personaggio amato e invidiato dal gran-
de pubblico, frutto del suo entusiasmo giovanile da una parte, e dei saggi
consigli paterni dall’altra.

Ma chi era in realtà Tony Boemi? Chi si nascondeva dietro questa
maschera così bonaria, sorniona, e così eternamente sorridente, che si pre-
sentava in TV con una cravatta rossa e la giacca blu da vecchio giornali-
sta, e che aveva in tasca sempre qualche ciondolo o qualche gadget da darti
in regalo? 

Nessuno di noi forse lo ha mai saputo, o capito, con certezza. 
Tony Boemi era un personaggio anche in questo, nel saper centellinare

con tutti noi che giravamo intorno a lui questi mille piccoli dettagli della
sua vita privata, del suo passato, quasi si vergognasse - per esempio - di
far sapere di essere stato, da ragazzo, un allievo fra i migliori della presti-
giosa Scuola  Salesiana Aretina. Ma la sua parentesi ad Arezzo durò molto
poco. Tornò presto in Sicilia, ancora giovanissimo, e qui il caso, o forse
meglio il destino, gli fece incontrare un giovane di Conflenti. Fu il classi-
co incontro casuale tra ragazzi poveri, che però avevano in comune la stes-
sa maledetta mania per l'elettronica. Assistente radiotelegrafista, Boemi
diventò, nel giro di pochissimo tempo, un ottimo radiotecnico, uno dei
primi della classe; l'amico di Conflenti immediatamente gli fece intravve-
dere in Calabria un mercato tutto da scoprire, e da conquistare. Quasi una
sfida. Che Boemi accettò senza pensarci due volte. 

Si trasferisce allora a Catanzaro, e qui incomincia a riparare i primi



apparecchi radio, e i pochi televisori che allora c’erano in città, e che
Boemi trovava nella case della vecchia borghesia cittadina. Chi lo conosce
personalmente incomincia a chiamarlo U professori, perché non c'era
segreto della tecnica che Tony non sapesse interpretare o risolvere. 

Sono comunque anni difficili. Un giorno, decide di provare l’impossi-
bile e tentare il grande salto nel buio. Si tuffa così in un'impresa che darà
presto risultati imprevedibili. Costruisce la sua prima radio portatile, poi
unisce la radio ad un mangianastri, un vero e proprio brevetto per quei
tempi; ha però la grande intuizione di depositare il marchio della sua ditta,
e incomincia così a vendere direttamente i suoi prodotti. È il successo
assoluto. I suoi apparecchi vanno a ruba, sono gli anni del boom della
radio, della canzonetta, dei primi dischi incisi su cassetta. Un anno più
tardi, nel '72 si tuffa in un'altra impresa. Si mette a fabbricare laboratori
linguistici, e in un anno riesce a venderli nelle scuole di mezza Italia. Ma
il carattere esuberante che ha lo spinge a realizzare il suo vecchio sogno.
Lavora giorno e notte. Alla fine, annuncia all'amico più fidato che ha e che
si chiama Piero Pulignani, per tantissimi anni direttore operativo e suo
braccio destro alla televisione, di aver costruito la prima radio libera di
Catanzaro. Serve darle un nome, decide di chiamarla Radio cento punto
cento, dal nome della frequenza su cui trasmette. 

È così che nasce in lui questa grande passione per l'etere, un mondo che
non conosce ancora perfettamente, ma che vuole  conquistare in tutti i
sensi e a tutti i costi. La sua prima emittente avrà poca fortuna. Ma è solo
il gioco dell'inesperienza. Carattere apparentemente remissivo, paziente
fino all’incredibile, disponibile con tutti. Nei fatti riesce anche ad arrab-
biarsi, ed anche molto. Ma gli dura poco, poi dimentica tutto. 

Le accuse che i suoi critici più malvagi più gli rivolgono, è di avere
poca professionalità nelle sue “funzioni” e nel suo ruolo di conduttore
televisivo, ma lui risponde a tutti in maniera disarmante: «Non è questo il
mio vero lavoro, lo faccio soltanto perché mi piace il contatto con la gente,
e posso farlo perché la televisione è una mia creatura». Da ogni parte della
regione lo chiamano, lo invitano ai dibattiti sull'informazione, lo scambia-
no per un esperto di comunicazioni di massa, lo chiamano dottore, ma a
tutti racconta la storia tristissima della sua infanzia. «Sono figlio della
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miseria più nera». I politici lo invidiano, i partiti gli offrono le prime can-
didature, ma la Camera dei Deputati è roba che non lo interessa. Qualcuno
cerca di convincerlo: «Tony sei diventato il vero re di questa regione»,
dove conta molto l'immagine e dove il culto della personalità produce
ancora grandi consensi. Ma lui reagisce, snobbando tutti. Tratta i ministri
con la stessa cordialità con cui parla al telefono con la mamma lontana, e
discute di politica, con i segretari nazionali che ospita in televisione, con
lo stesso atteggiamento disarmante e bonario con cui la gente è abituato a
vederlo. Brinda, per la prima volta al successo conquistato, esattamente
nello stesso giorno in cui il Presidente dell'Ordine dei Giornalisti del
tempo, Raffaele Nicolò, gli comunica di aver accettato la sua domanda di
iscrizione all’Albo dei Giornalisti Pubblicisti. Per lui è comprensibilmen-
te un sogno che fino a ieri gli sembrava assolutamente impossibile da rag-
giungere, ma va avanti negli anni che verranno ancora dopo con la stessa
forza del passato, proprio perché è un romantico e crede ancora nei sogni. 

Il futuro? Lo immaginava, ricordo, ancora pieno di nuove iniziative.
Aveva chiuso il bilancio del 1985 con una cifra record per quei tempi in
Calabria, quasi tre miliardi di fatturato reale, confermandosi manager di
grande capacità e di grande respiro nazionale. Il segreto? Lui diceva così:
«Il segreto del mio successo è la modestia con cui faccio le cose, ed il
rispetto enorme che ho sempre avuto per la gente che mi sta davanti».

E proprio per questo, un altissimo dirigente di Canale 5, dopo averlo
conosciuto, una volta rientrato a Milano, raccontò a Silvio Berlusconi di
quest'uomo simpatico e pacioccone in questi termini: «Attenti, in Calabria
c'è un nostro potenziale temibile concorrente. Bisogna trovare il modo per
diventare suoi amici, qualunque sia il prezzo da pagare. Se Boemi fosse
nato a Milano, e avesse una struttura come quella che ha in Calabria, ci
farebbe fuori dal mercato nello spazio di cinque anni».

Nel 1993 a New York la Columbia University gli conferisce la laurea
Honoris Causa in Ingegneria Elettronica. Ma non ha il tempo di assapora-
re il profumo e il gusto della sua grande rivincita professionale, perché un
anno dopo deve affrontare la prova più difficile della sua vita. A farlo fuori
dal mercato questa volta fu un grossolano errore giudiziario. Come un ful-
mine a ciel sereno, proprio mentre si preparava a celebrare l’anno più for-



tunato delle sue reti televisive, una mattina alla sua porta bussano gli uffi-
ciali del Ros: lo arrestano, accusato di far parte di un’associazione a delin-
quere legata al mondo dei ripetitori TV.

Al processo che lo vide protagonista si difese come un leone, come solo
lui sapeva fare. Ne uscì a testa alta, assolto con formula piena e con il rico-
noscimento dell'ingiusta detenzione, ma devastato profondamente nel-
l’anima e nel corpo.

Nel suo caso il processo mediatico fu molto più feroce del processo
reale; i cronisti lo trattarono come se si trattasse un delinquente comune,
scrivendo e riportando sui giornali notizie di un reato assolutamente infon-
dato per lui; ma spesso e volentieri i cronisti non leggono con la dovuta
severità e il giusto equilibro le carte del processo, affidandosi invece alle
notizie esclusive che vengono centellinate dalle Procure. 

Nel caso di Tony Boemi, come in mille altri casi diversi nella storia
giudiziaria di questa regione dai mille veleni, eravamo in presenza di un
teorema assolutamente assurdo e impossibile. E qui mi viene in mente
quello che un giorno mi disse un vecchio amico di mio padre: «Se vuoi
vivere in questa regione devi saper vivere sott’acqua». Toni Boemi era
diventato, suo malgrado, un’icona.  

I fatti storici, dunque, hanno poi dato ragione piena alle sue certezze e
alle sue difese, ma era ormai troppo tardi. Il vecchio Tony, stanco e prova-
to, dopo il processo decise di lasciare la Calabria per sempre e trasferirsi
a Montecarlo, per chiudere questa volta in silenzio, e lontano dalla sua
Catanzaro, la sua ascesa e la storia del suo immenso potere e successo tele-
visivo. 

Ma a Montecarlo, poco tempo dopo, era il 3 settembre del 2004, muore
d’infarto. Troppo dolore gli aveva provocato quell’inchiesta così assurda e
così ingiusta.

Oggi, dopo tanti anni da allora mi piace rivederlo in questo modo: lui
che sorride, mentre aspetta di andare in onda. Piero Pulignani ha appena il
tempo di presentargli gli ospiti appena arrivati, la sua fedele Rina rispon-
de continuamente al telefono, Maria Pia Tallarico fa gli onori di casa, da
straordinaria regina della televisione: e qui, in questa sua vecchia stanza,
piena di monitors e di pulsanti, il vecchio salesiano di un tempo riacquista
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per intero la sua vera immagine. È quella di un imperatore dei nostri gior-
ni, moderno, accattivante, affabulatore, dolcissimo nei modi e nel parlare,
caritatevole, più poeta che scrittore, più pastore che intellettuale, più pove-
ro dei poveri veri. La gente lo aspetta, lui è lì, davanti al televisore, maga-
ri per piangere, ma il vero segreto di Filo Diretto è stato proprio quello di
saper raccontare alla gente comune storie di violenze pubbliche e private.
E questo, alla gente, è sempre piaciuto. 

Addio vecchio Tony, dovunque tu sia spero che un giorno qualcuno
paghi per l’ingiustizia di cui sei stato vittima inconsapevole e innocente.
Del tuo successo professionale invece, della tua capacità di dominare il
mezzo televisivo come un grande domatore da circo, parlerà questa volta
per sempre la storia della televisione italiana. 
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Gli attori

Citizen-journalist: 
il lettore al centro della scena

L
a crisi generale che ha investito anche il mondo dell’editoria non ha prodot-
to solo effetti negativi, costretto a fare di necessità virtù, per soddisfare il

proprio bisogno d’informazione il ruolo del lettore-fruitore di notizie è infatti
profondamente mutato e si è evoluto. Abbandoniamo l’idea dell’attore passivo
e onnivoro cui eravamo abituati nell’informazione classica, oggi il pubblico si
è ritagliato un ruolo da protagonista, non si accontenta di fruire passivamente,
ma indirizza la ricerca di notizie e in casi dirige l’informazione, reclamando
quel ruolo che spesso si è definito, anche impropriamente, “citizen-journalist”.
A fare del lettore un re sono state le nuove tecnologie della comunicazione
(tablet, smartphone,...) e la rete dei social network che oggi è assurta a fonte
primaria di informazione. Un flusso incessante di materiale di interesse giorna-
listico che, se non è ancora notizia vera e propria, di sicuro merita di diventa-
re spunto e materia di approfondimento per i professionisti dell’informazione.
Grazie a Twitter, Facebook, i blog e i forum oggi i lettori non solo orientano le
scelte di chi deve confezionare il prodotto giornale, rivelando quali sono gli
interessi, ma partecipano al dibattito e al divenire della notizia, nel ruolo di
fonti o esperti, quando sono dotati di competenze specialistiche. 

Non solo, attraverso il processo di condivisione sociale delle notizie il let-
tore diventa, attraverso la viralità delle comunicazioni in rete, anche lo strillo-
ne o la locandina del giornale, il migliore amplificatore delle news prodotte. 

Il rapporto dell’Agcom sulla situazione della comunicazione in Italia ci dice
che se la televisione del 2015 continua ad avere una quota di telespettatori che
coincide sostanzialmente con la totalità della popolazione (il 96,7%), a raffor-
zarsi maggiormente sono nuove web tv (+1,6% rispetto al 2013) e la mobile tv
(+4,8%), mentre le tv satellitari si attestano a una utenza complessiva del
42,4%; e ormai il 10% degli italiani usa la smart tv. Anche per la radio si con-
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ferma una larghissima diffusione di massa (l’utenza complessiva corrisponde
all’83,9% degli italiani), con l’ascolto per mezzo dei telefoni cellulari (+2%) e
via internet (+2%) ancora in ascesa.

L’uso degli smartphone continua ad aumentare vertiginosamente (+12,9%)
e ora vengono impiegati regolarmente da oltre la metà degli italiani (il 52,8%),
mentre i tablet praticamente raddoppiano la loro diffusione nel giro di un bien-
nio e oggi si trovano tra le mani di più di un quarto della popolazione (il
26,6%). 

Gli utenti di internet crescono ancora (+7,4%), fino ad arrivare al valore
record del 70,9% della popolazione italiana (per quanto solo il 5,2% di essi si
connette attraverso la banda ultralarga), continua la forte diffusione dei social
network. È iscritto a Facebook il 50,3% dell’intera popolazione e il 77,4% dei
giovani under 30. 

YouTube raggiunge il 42% di utenti (il 72,5% tra i giovani). E il 10,1%
degli italiani usa Twitter. 



Cambiano i media e soprattutto il modo di usarli, ma non la fame di conte-
nuti che in buona parte continuano a essere legati all’informazione locale.
Anche nel nuovo millennio gli italiani continuano dimostrarsi attaccati al cam-
panile, ma hanno modificato i loro gusti e chiedono all’informazione locale di
compiere un salto di qualità. Vogliono essere informati tempestivamente e
ricercano gli approfondimenti, pronti a sostituire la carta stampata con il web,
se i giornali tradizionali si dimostrano incapaci di soddisfare i loro bisogni. Una
sfida difficile da reggere per la piccola editoria locale che, spesso, segna il
passo. Gli editori più strutturati, a fatica, hanno cercato di implementare i loro
prodotti, ma la sinergia tra old-media e new-media risulta ancora difficile e
spesso conflittuale. Nelle piccole redazioni spesso chi impagina o realizza il
servizio per il tg o il giornale radio è lo stesso che deve caricare i contenuti sul
sito, costretto a lottare contro il tempo e il timore, il più delle volte ingiustifi-
cato, di regalare in questo modo la notizia alla concorrenza. A differenza dei
grandi network nazionali, la sinergia tra i diversi mezzi di comunicazione e il
flusso continuo di notizie sembrano suscitare ancora diffidenza. Non mancano
i casi in cui, all’opposto, il web e i social media si sostituiscono tout court alle
fonti, senza alcun tipo di verifica. Così l’informazione attinta da Facebook,
prima di essere verificata e lavorata, viene data in pasto al pubblico dei lettori,
sperando di ottenere un seguito in termini di audiens o copie vendute. 

Un escamotage che difficilmente sfugge al vaglio critico del citizen-journa-
list che nelle sue scelte, e l’informazione locale in questo non differisce da
quella nazionale, tende a punire chi non soddisfa la sua esigenza di approfon-
dimento. 
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I mezzi d’informazione in Italia

Carta stampata, 
la lenta discesa dei quotidiani

L
’indagine sul secondo semestre del 2015 dell’Audipress rivela che ogni
mese circa 46 milioni di italiani scelgono di fruire di contenuti attraverso i

titoli stampa (su carta o digitale). Ogni giorno si raggiungono quasi 30 milioni
di letture per i quotidiani (per 19.042.000 lettori), ogni settimana quasi 29
milioni di letture per i settimanali (16.760.000 lettori) e ogni mese più di 31
milioni di letture per i mensili (16.115.000 lettori). Significativo, ma non anco-
ra in grado di risollevare le sorti di un mercato in contrazione, il dato sulla let-
tura in digitale che coinvolge quasi 2,5 milioni di lettori, in larga parte già frui-
tori dei quotidiani tradizionali. L’informazione attraverso la copia digitale cre-
sce nel segmento di popolazione femminile (+6,1%) e tra gli individui over 55
anni (+1,6%). Continua ad essere più marcata l’esperienza digitale tra i lettori
delle fasce di età più giovani (7,8% dei lettori 18-34enni) e nelle classi socio-
economiche superiori (10,8% dei lettori di classe superiore e 8,9% dei lettori di
classe media-superiore).

È quindi dai quotidiani che dobbiamo partire per comprendere lo stato di
salute dell’editoria locale e le sue possibilità di ripresa future. Cominciamo for-
nendo un dato: in Italia si stampano ogni giorno 133 testate, di queste 34 sono
a diffusione nazionale e 99 a diffusione locale. Nel 2014, nelle edicole della
provincia ai lettori si presentava una scelta tra 4 testate locali. Le province con
il maggior numero di quotidiani locali sono Roma, con 12 testate, Milano e
Trento, le uniche a raggiungere le 10 testate. Seguono Venezia (9 quotidiani),
Belluno, Brescia, Parma e Reggio Emilia, con 8 testate ciascuna. Altre 49 pro-
vince registrano un numero di testate superiore o uguale al valore medio, men-
tre le restanti 53 non contano più di 3 testate quotidiane locali. In particolare,
le aree con minore copertura di quotidiani locali sono collocate nella parte
nord-occidentale del Paese (Piemonte e Valle d’Aosta) e in Abruzzo.
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Grazie alla Fieg sappiamo che in Italia, nel settore dell’editoria quotidia-
na, sono presenti 109 operatori, 33 dei quali editano testate a diffusione
nazionale e 76 editano testate a diffusione locale. Un panorama eterogeneo
nel quale a contendersi il lettore sono aziende piccolissime (imprenditori che
diversificano o si sono ritrovati proprietari di un giornale al termine di una
procedura fallimentare, cooperative di giornalisti, diocesi..) e grandi realtà
strutturate come network nazionali, come il Gruppo Editoriale L’Espresso,
RCS Mediagroup e Caltagirone Editore. Circa un terzo degli editori attivi
dal lato dell’offerta di quotidiani è presente nel comparto da almeno tren-
t’anni, mentre le società in attività da meno di dieci anni sono poco più del
20%. Dal punto di vista dimensionale, gli editori di quotidiani impiegano
mediamente più di 80 dipendenti. Tale valore sale ad oltre 120 per le socie-
tà editrici di testate nazionali, mentre rimane al di sotto delle 70 unità per gli
editori locali.
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Niente più dei numeri può aiutarci a comprendere lo stato di sofferenza e
le difficoltà degli editori locali. In base a dati Fieg, a fronte dei 60 milioni di
euro di fatturato medio complessivo realizzati dai singoli editori di quotidia-
ni nazionali, le imprese locali rimangono al di sotto dei 14 milioni di euro. 

Anche in questo caso il quadro presenta diverse sfaccettature: da una parte
ci sono i quattro editori nazionali che da soli rappresentano la fetta più gros-
sa del mercato editoriale, con ricavi compresi tra 100 e oltre 400 milioni di
euro, solo con riferimento all’attività di editoria quotidiana; dall’altra una
molteplicità di soggetti che dichiara ricavi inferiori ai 5 milioni di euro. La
media statistica ci dice che più della metà dei soggetti non raggiunge i 10
milioni di euro l’anno, mentre solo 2 editori locali superano i 100 milioni di
euro di fatturato.
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Il 60% (oltre un miliardo di euro) dei ricavi complessivi è imputabile
agli editori nazionali e il 40% agli editori che operano a livello locale. La
componente cartacea, rispetto a quella digitale, è preponderante per
entrambe le tipologie, ma in modo molto più marcato per gli editori di
testate locali, per i quali rappresenta il 97% delle entrate complessive
(contro l’86% del valore registrato per le testate nazionali). Per gli editori
locali, infatti, appare più evidente la difficoltà a valorizzare il prodotto
digitale, tanto che il rapporto tra ricavo unitario per copia digitale vendu-
ta e ricavo unitario, per copia cartacea venduta, scende a 0,45 euro (rispet-
to a 0,55 euro per le copie vendute di testate nazionali). 

Per il resto, la struttura dei ricavi si ripartisce tra le varie tipologie di
introiti in maniera pressoché analoga per gli editori nazionali e locali. A
parità di costi fissi, ma con ricavi del mercato pubblicitario nettamente
minori, i quotidiani locali per sopravvivere sono stati costretti a ridurre le
proprie strutture, delegando grande parte del lavoro all’esterno. Alle reda-
zioni, ridotte all’osso, il compito di impaginare articoli e servizi che sem-
pre più spesso sono fatti da collaboratori destinati, con buona probabilità,
a non riuscire mai a fare il salto che li porterà a diventare articoli 1.
Giovani e meno giovani pagati a cottimo e senza le minime tutele contrat-
tuali che, solo sulla carta, si dedicano al giornalismo come attività residua-
le. In altri settori più maturi questa anomalia verrebbe risolta dal mercato
e dalle scelte dei lettori, disposti a pagare solo in cambio di una qualità
sempre maggiore; ma nelle periferie dell’informazione, dove per soprav-
vivere - ai tempi della crisi - la concorrenza si è fatta spietata, sempre più
spesso l’alternativa manca. Così giovani cronisti, anche promettenti, deci-
dono di abbandonare il mestiere dedicandosi ad attività più proficue, emi-
grano verso le grandi metropoli che detengono il monopolio dell’informa-
zione oppure, ed è probabilmente lo scenario peggiore, si rassegnano
accontentandosi di vivacchiare da eterni subordinati. 
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I mezzi d’informazione in Italia

Il Bel Paese della tv digitale a due velocità 

D
alla fine degli anni ’70 l’Italia dei campanili è diventato il Paese delle
antenne tv. Da Telebiella in poi, le cosiddette “tv libere” hanno scritto

una pagina importante della storia dell’informazione nazionale, restituendo
l’immagine di un Paese spesso distante dalla comunicazione istituzionale
garantita dal monopolio delle reti di Stato. Una jungla fatta di realtà piccole
e piccolissime, reti di quartiere con gli studi montati nei tinelli e il tg trasmes-
so dal salotto di casa, sui quali si è abbattuta, come un ciclone, la rivoluzio-
ne del digitale terrestre. I dati Agcom confermano che mediamente in una
provincia italiana vengono diffusi 125 canali locali. Queste tv, rispetto alle
emittenti nazionali, riservano in media una percentuale maggiore della loro
programmazione all’informazione (circa il 34%, di cui il 14% a Tg e notizia-
ri e il 20% agli altri programmi informativi). Le province con il maggior
numero di canali televisivi locali sono Roma, Latina e Mantova, con oltre 200
canali, seguiti da altre 56 province con un numero di canali locali superiore
al valore medio. Per le restanti 51 province si registra invece un valore infe-
riore alla media, che risulta particolarmente basso in Sardegna e Valle
d’Aosta. La distribuzione dell’offerta televisiva a livello locale risulta diffe-
rente, se considerata in rapporto alla popolazione residente. Misurata con
questo parametro, la concentrazione di network risulta maggiore in provincie
come Isernia e Rieti, che addirittura superano Roma, Milano e Napoli, per
numero di emittenti in relazione alla popolazione residente.

Il numero di spettatori, la cosiddetta audience, rappresenta il valore di una
rete televisiva e il metro che ne determina il successo, anche economico, ma
analizzata - dal punto di vista della ripartizione dei ricavi - la competizione
tra tv locali e nazionali diventa impari. La preponderanza dei grandi network
è schiacciante: sono loro a spartirsi il 97% delle risorse a disposizione del
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mercato televisivo. La lotta è impari e Davide non potrà mai ribaltare l’esito
delle scontro contro Golia. La dimostrazione è nella composizione degli
introiti conseguiti, per le emittenti televisive locali, attribuibili solamente alla
pubblicità (che presenta un’incidenza del 66%) e alla somma di provvidenze
pubbliche e convenzioni, in grado di pesare per il 34%. Diversamente gli
operatori televisivi nazionali possono contare su risorse che derivano princi-
palmente dalla vendita di spazi pubblicitari, dalle offerte televisive a paga-
mento, che insieme costituiscono il 78% delle loro entrate, mentre il resto è
garantito dalla riscossione del canone (21%). Assolutamente marginale risul-
ta invece l’ammontare derivante dalle provvidenze e convenzioni, che per la
televisione nazionale non supera l’1% delle risorse economiche.



Spulciando i bilanci delle emittenti televisive italiane, si scopre che il rap-
porto tra i costi sostenuti per offrire l’informazione sui rispettivi canali e i
ricavi complessivi di ciascun segmento (nazionale e locale) è pari al 9% per
la tv nazionale e al 31% per le emittenti locali, coerentemente al differente
peso assunto dal genere informativo sul totale della programmazione televi-
siva dei canali nazionali e locali. Questo significa che telegiornali e trasmis-
sioni di approfondimento sono ancor oggi l’ossatura del palinsesto delle tv
locali. Così se i grandi network puntano sulle fiction e i programmi di intrat-
tenimento per catturare l’audience, le piccole emittenti costrette nei limiti di
bilanci con pochi zeri sono costrette a fare di necessità virtù e prediligere l’in-
formazione. 
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Analizzare l’andamento degli indici di costo, può essere utile per capire
realmente lo stato di salute delle emittenti locali. Mentre gli operatori nazio-
nali negli ultimi tre anni hanno esibito costi totali dell’informazione legger-
mente decrescenti, gli operatori locali hanno subito un decremento piuttosto
marcato dal 2010 al 2013 (-15% per il costo del personale dipendente, -40%
per il costo delle collaborazioni esterne, -51% per il costo delle agenzie di
stampa, - 33% per il costo dei service, -38% per gli altri costi di redazione).
Vale rilevare, inoltre, come alcune voci di costo dell’informazione per gli
operatori locali abbiano una diversa incidenza sul totale, rispetto ai corri-
spondenti costi degli operatori nazionali. Se le voci di spesa relative al per-
sonale stabile di redazione costituiscono l’elemento preponderante del costo
informativo, anche per le emittenti locali (con un’incidenza del 76%), il peso
sul bilancio delle uscite, attribuibili alle agenzie di informazione e service, è
la terza componente per importanza (dopo gli altri costi redazionali).
Paradossalmente il ricorso a servizi elaborati all’esterno è più frequente per
gli editori televisivi locali, rispetto ai canali nazionali.
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I mezzi d’informazione in Italia

A modulazione di frequenza: la radio 
tra utili in calo e ascoltatori in aumento

D
iffusi capillarmente su tutto il territorio nazionale, i network radiofonici
e le piccole antenne locali sono i compagni di viaggio preferiti di tanti

italiani nei loro spostamenti quotidiani. Secondo i dati di Assoradio, in media
oggi in una provincia del nostro Paese vengono diffusi 41 canali, con bacini
di utenza che variano dall’ambito municipale a quello pluriregionale. Il
tempo medio di trasmissione che le emittenti radiofoniche locali assegnano
all’informazione è più alto rispetto alle radio nazionali, rappresentando il
29% delle ore totali di programmazione, con un maggior peso esercitato dai
notiziari e giornali radio (17%), rispetto agli altri programmi informativi
(12%). 

Tuttavia, è opportuno sottolineare che generalmente il numero di ascolta-
tori raggiunti dalle emittenti radiofoniche locali è di gran lunga inferiore
rispetto alle emittenti nazionali, e in tutti i casi inferiore al milione (fatta
eccezione per Radio Subasio che nel 2014 ha registrato un numero medio di
ascoltatori pari a 1,5 milioni).

In valori assoluti, le province con la maggiore concentrazione di radio
locali sono Cosenza (85 canali), Roma (84 canali), Milano e Bari (entrambe
con 78 canali). Viceversa, l’offerta radiofonica locale risulta particolarmente
scarna nelle province della Sardegna e della Valle d’Aosta. 
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La crisi economica che negli ultimi anni ha caratterizzato il settore dei
media non ha risparmiato il comparto radiofonico: dal 2011 al 2014, l’etere
ha perso il 16% degli introiti complessivi, scesi al di sotto dei 600 milioni di
euro. 

In realtà, i dati della crisi sarebbero assai più marcati se non si tenesse
conto della quota di canone RAI attribuibile all’attività radiofonica. Dal 2010
ad oggi, la raccolta pubblicitaria radiofonica è calata di circa il 30%. La parte
più consistente dei ricavi del settore radiofonico è generata dalle emittenti
nazionali, che presentano un’incidenza del 77%, raggiungendo un valore
vicino ai 450 milioni di euro, ripartiti tra raccolta pubblicitaria (che pesa per
il 71% sul totale), canone (22%), provvidenze e convenzioni (7%). 
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I proventi delle radio locali, nel 2014, sono stimati intorno ai 135 milioni
di euro, distribuiti tra quelli derivanti dalla pubblicità (81%) e quelli ricavati
dai contributi pubblici (19%). Fa ben sperare l’ultimo rapporto Nielsen sulle
stime del mercato pubblicitario, pubblicato lo scorso ottobre, in cui alle radio
viene dato un aumento di quota del 12,2%, dall’agosto del 2014 a oggi. La
dimostrazione che gli inserzionisti sono tornati a guardare con favore a que-
sto strumento, pur considerando che oggi la pubblicità radiofonica rappresen-
ta un decimo del mercato televisivo. 

I costi informativi delle emittenti radiofoniche nazionali incidono sui rica-
vi totali delle stesse per il 12%; nel caso delle locali il peso è pari al 18%.
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In particolare, per le emittenti nazionali, si riscontra un leggero decremen-
to nel periodo che va dal 2010 al 2013, conseguente alla riduzione riscontra-
ta per il costo delle collaborazioni esterne, per gli acquisti di programmi
informativi completi, di prodotti da agenzie di informazione e service, e
soprattutto, per la categoria residuale costituita dagli altri costi redazionali. Al
contrario, un aumento, di lieve entità, si registra per la spesa sostenuta per il
personale dipendente (che rappresenta l’86% dei costi informativi comples-
sivi) e per le agenzie di stampa. Il contenimento dei costi informativi appare
più marcato per le emittenti radiofoniche locali, le quali nel 2013 hanno
sostenuto spese inferiori per ciascuna componente, in special modo per le
agenzie di stampa (-65%). Anche per le emittenti locali il costo del persona-
le dipendente costituisce la voce principale, con un peso elevato, pari al 65%,
ma non tanto quanto le emittenti nazionali. Viceversa, per le radio locali, il
costo sostenuto per l’acquisto dall’esterno di prodotti informativi finiti, sep-
pur in calo in valore assoluto rispetto al 2010, è più significativo di quanto
non lo sia per i network nazionali, con un peso dell’11% sul totale dei costi
legati all’informazione.
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Per le redazioni di testate radiofoniche locali, il costo medio dell’informa-
zione è decisamente più basso, superando di poco i 100.000 euro, di cui
77.000 sono imputabili al personale, mentre il costo medio erogato per l’ac-
quisto di prodotti informativi da service esterni è pari a quasi 11.000 euro,
dieci volte tanto il valore sborsato per prodotti analoghi dalle redazioni di
testate nazionali.
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I mezzi d’informazione in Italia

World Wide Web: unico a crescere, 
ma non ancora un’alternativa 

N
onostante o forse grazie alla crisi, gli italiani hanno scoperto l’uso di
internet e della rete, entrati ormai stabilmente nel paniere dei consumi

dei nostri connazionali. Gran parte del merito va al diffondersi delle infra-
strutture sul territorio e delle dotazioni tecnologiche degli utenti: il rincorrer-
si di offerte da parte delle compagnie telefoniche e dei produttori di apparec-
chiature elettroniche, su tutti smartphone tablet, ha permesso di abbattere il
digital divide. Il carattere dinamico e costantemente mutevole del web ha
portato a una rivoluzione anche nel mondo dell’informazione, scardinando i
riti e soprattutto i tempi della notizia che si sono fatti ridottissimi. 

Inoltre, la modalità, non lineare, della fruizione online consente nuove
forme di consumo, da un lato personalizzate e, dall’altro, condivise, attraver-
so piattaforme che consentono la disaggregazione e lo scambio di informa-
zioni. Parallelamente, internet ha assunto una rilevanza crescente come fonte
di notizie sia per i giornalisti del web, sia per quelli dei media tradizionali,
nonché come parametro di riferimento per gli editori, utile alla misurazione
delle tendenze degli utenti, in merito a determinati argomenti e alla valuta-
zione della risonanza di specifiche tematiche. Se in passato le notizie veniva-
no trasmesse prima sugli altri mezzi (tv e quotidiani in particolare), oggi più
frequentemente si anticipa il passaggio delle news su internet, che agisce
come traino e lancio sugli altri media. Così ai tempi di Facebook e Twitter
anche il mestiere del giornalista è cambiato. Non basta avere la notizia,
occorre interrogarsi sui mezzi e sul modo migliore in cui veicolarla. Il solo
lancio sul sito è ormai riduttivo, occorre rilanciarla grazie al tam tam dei
social network, spesso facendo valere la propria autorità di “opinion leader”
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nei confronti dei “follower”. Come si può intuire, il rapporto giornalista-let-
tore, se non a pezzi, ne esce profondamente modificato. Una volta, a fronte
del servizio o dell’articolo, c’erano le lettere che arrivavano in redazione,
nella migliore delle ipotesi giorni dopo. Oggi l’interazione è istantanea. 

Il pezzo viene pubblicato sul sito e, immediatamente, gli internauti com-
mentano, approvano o dissentono, richiedono approfondimenti e sottolinea-
no imprecisioni. Mai come di questi tempi, il lettore è il vero “padrone” del
giornale, ma non sempre i suoi interessi collimano con quelli dell’editore.
Gratis e internet, almeno in Italia, sono diventati quasi sinonimi, se si esclu-
de l’informazione finanziaria, dove una platea selezionata è disposta a paga-
re per ricevere, in maniera puntuale, informazioni che hanno maggior valore
se ricevute in tempo reale, oltre che verificate. Per chi si occupa di cronaca
(bianca, sportiva o nera, il colore non importa) la lotta è impari. Non basta
essere puntuali, c’è sempre un sito che prima o poi lancia la notizia, interfe-
rendo in quell’esclusività che un tempo era propria delle agenzie di stampa.
Così per i giornalisti impiegati nei grandi network dell’informazione la diffi-
coltà è riuscire mantenere il giusto equilibrio, producendosi in autentici
funambolismi per non “bruciare”, con il lancio sul sito, il servizio che poi
andranno a sviluppare per il tg o che verrà pubblicato il giorno dopo sul gior-
nale. Anche così non è sempre facile riuscire a far convivere l’esigenza di
garantire la completezza dell’informazione con l’esigenza dell’editore che
vorrebbe il pieno di click e la coda in edicola.
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Apparentemente sembrano avere vita più facile i colleghi che lavorano
per gli editori nativi digitali; in Italia se ne contano un centinaio che svolgo-
no attività di informazione soltanto attraverso la rete. Qui il comandamento
è uno e uno solo: mettere online tutto e subito, il difficile è riuscire a trovare
il tempo per le verifiche. Si tratta di società la cui costituzione risale in media
a meno di 15 anni fa, in prevalenza dal 2007 in poi. Le stesse realizzano,
mediamente, nel settore delle comunicazioni, poco più di 400.000 euro nel-
l’anno e impiegano meno di 10 dipendenti.

Alcune di loro sono riunite nell’ANSO (Associazione Nazionale Stampa
Online), che al momento conta 80 associati, editori di 150 testate native digi-
tali, di informazione generalista, principalmente a carattere locale. Tra i primi
40 siti di informazione online, ci sono diverse testate native digitali aventi ad
oggetto contenuti a carattere locale. Tra queste rientrano, per esempio,
Citynews, Lettera43 Local, Livesicilia.it, Imolaoggi.it, Varese News.

Citynews offre una piattaforma di informazione su fatti e notizie di 40
province italiane. Queste esperienze si caratterizzano per la rilevanza attri-
buita dall’editore ai contributi forniti dai cittadini, grazie ai quali le testate
sono in grado di coprire notizie di carattere addirittura iper-locale.

Una delle esperienze più interessanti rimane quella di Varese News, edita
dalla società Varese Web, una delle realtà editoriali native digitali di maggior
successo da quando, nel 2007, fu il primo giornale online a entrare nella clas-
sifica dei primi 10 siti italiani per numero di accessi. Da sempre incentrata su
una forte attenzione al territorio, ha posto a fondamento della propria attivi-
tà informativa il rapporto diretto tra la redazione e la comunità locale, sfrut-
tando la presenza sui social media e creando un forte senso di appartenenza
dei lettori alla testata di riferimento, andando al di là del concetto di citizen-
journalism. Al contempo, l’editore ha dato vita a iniziative e progetti specia-
li, creando una risonanza particolare attorno alle tematiche connesse al gior-
nalismo, locale (la società è anche l’organizzatrice del Festival del giornali-
smo online, Glocal News, divenuto ormai uno degli eventi più attesi per gli
operatori dell’informazione sul web). 

Gli editori nativi digitali, prima e, a volte, meglio di quelli tradizionali,
hanno imparato a produrre per il web e offrire agli utenti della rete contenu-
ti informativi, di carattere nazionale e locale, di taglio generalista o specializ-
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zato, con una accentuata attenzione per l’aggiornamento costante, per le
immagini, i video e i contributi live in tempo reale. Per realizzare e, soprat-
tutto, aggiornare in maniera costante i contenuti delle loro testate, questi edi-
tori nati sul web si avvalgono di un’organizzazione interna di tipo orizzonta-
le, i ritmi di redazione sono scanditi dall’esigenza di assicurare una copertu-
ra tempestiva delle notizie. Nel dettaglio, la redazione di una testata nativa
digitale gravita intorno a un manager con spiccate competenze tecniche e un
giornalista direttore responsabile. A differenza degli old-media non esistono
figure intermedie (come caposervizio, caporedattore, corrispondente, ecc.), i
dipendenti (siano o meno giornalisti) devono saper svolgere molteplici fun-
zioni ed essere in grado di gestire i diversi processi del lavoro editoriale
(scrittura dei testi, editing, montaggio, fotografia). 

In termini generali, Inpgi non dispone del valore disaggregato del nume-
ro di rapporti di lavoro dipendente stipulati in Italia tra editori nativi digitali
e giornalisti. Si stima che il numero complessivo di giornalisti dipendenti
occupati nelle redazioni delle testate esclusivamente online sia prossimo alle
600 unità. Tale valore, seppur in ascesa, identifica un peso della componen-
te giornalistica decisamente inferiore rispetto agli altri mezzi.

Il confronto con la struttura degli utili conseguiti dagli editori tradiziona-
li, per l’attività svolta sul web, anch’essa fortemente dipendente dalla com-
ponente pubblicitaria, rivela come il valore complessivo dei ricavi degli edi-
tori digitali sia pari a meno della metà delle risorse economiche percepite dai
colleghi che operano negli old-media. Questi ultimi, infatti, grazie a un siste-
ma più strutturato riescono a ripartire la pubblicità su più mezzi e così rac-
colgono quote più elevate di introiti. Dall’altro, riescono a ricavare dalla ven-
dita di copie digitali e di altri prodotti e servizi online 64 milioni di euro (che
rappresentano il 31% dei ricavi complessivi).

Il limitato livello di affermazione del proprio marchio editoriale rende di
fatto impraticabile, per gli editori nativi digitali, l’introduzione di forme di
pagamento per l’accesso ai contenuti informativi. Proprio questa sarà la sfida
del prossimo futuro per questi piccoli editori che già stanno sperimentando
sistemi a pagamento: si va da un paywall totale (o hard paywall), per cui l’in-
tera offerta informativa dell’editore viene erogata solo a fronte di un corri-
spettivo, a un paywall parziale (o soft paywall), in cui l’editore stabilisce un
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numero massimo di articoli da consultare gratuitamente nell’arco di un perio-
do di tempo. Chiaramente, l’introduzione di un prezzo, per accedere ai con-
tenuti informativi, comporterebbe la necessità di adeguare l’offerta, che
dovrebbe avere un carattere premium, ossia un livello qualitativamente ele-
vato, un certo grado di approfondimento e specializzazione, assenza di pub-
blicità. Un po’ come accade, nell’editoria non nativa digitale, come abbiamo
descritto prima rispetto all’informazione finanziaria (Milano Finanza, Il Sole
24Ore). Interessante da questo punto di vista sarà l’esito dell’esperimento
condotto dal Corriere della Sera, che dopo una prima fase di libera fruizio-
ne del proprio sito si è progressivamente orientato a limitarne la consultazio-
ne ai soli abbonati. Il tentativo di una grande testata omnibus di far capire,
anche ai propri lettori, che l’informazione di qualità si paga. Negli Stati Uniti
esempi di questo tipo hanno avuto effetti altalenanti: in alcuni casi contri-
buendo al rilancio delle testate, in altri decretando il loro fallimento. Ma
l’Italia si sa è un’altra cosa. 

Un’alternativa, mutuata anche in questo caso dall’estero, è il ricorso al
crowdfunding quale fonte di finanziamento collettivo. Sperimentato con suc-
cesso per iniziative benefiche o culturali, questo tipo di raccolta dal basso
potrebbe servire anche per finanziare reportage e inchieste elaborate, merce
rara in un contesto di incerta sostenibilità finanziaria anche per le testate tra-
dizionali. In questo caso la rete potrebbe servire a offrire le risorse per torna-
re a fare giornalismo di qualità, arrivando all’ossimoro di un giornalista svin-
colato da un editore e sostenuto, anche dal punto di vista economico, dai pro-
pri lettori. Un privilegio che un tempo era appannaggio solo delle grandi
firme, in cambio dell’esclusiva sui loro reportage, che oggi potrebbe essere
in qualche modo “democratizzato”. 

Un auspicio per il futuro dell’editoria online che oggi è alle prese con ben
altre urgenze. Considerato lo sbilanciamento sul versante pubblicitario della
struttura dei ricavi per gli editori che operano sul web, oggi, la necessità è
assicurare qualità, tempismo, e rilevanza per creare coinvolgimento da parte
dei lettori. Una guerra all’ultimo click dove non c’è tempo di andare troppo
per il sottile. 
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La parola ai protagonisti

Il binocolo rovesciato

N
el nostro viaggio all’interno della Piccola Editoria, abbiamo chiesto aiuto
ai colleghi degli Ordini Regionali, compagni di viaggio privilegiati,

all’interno di questa Italia dell’informazione troppo spesso a due velocità.
Punti di vista significativi e mai banali di chi, giorno per giorno, tocca con
mano il profondo cambiamento, che a volte coincide con il disfacimento, del-
l’editoria locale. Tra giornali, radio e tv che spariscono, editori che arranca-
no alla ricerca della pubblicità in perenne calo e lettori in libera uscita, il
periodo non è sicuramente dei migliori. Difficile anche per gli Ordini
Regionali riuscire a fornire risposte efficaci, a domande che non sono sem-
plici e coinvolgono il futuro della professione. Eppure, malgrado il quadro sia
spesso a tinte fosche, osservata sul campo l’editoria locale sa ancora mostra-
re il suo lato più vitale e la voglia di non arrendersi. Più smarrita, rispetto a
un tempo, s’intravede una generazione di nuovi cronisti che resistono nono-
stante tutto. Non hanno punti di riferimento o maestri da cui imparare, ma nei
loro curricula sempre più spesso c’è una laurea e l’esperienza di un Erasmus,
grazie al quale hanno imparato una lingua straniera, approfondito le proprie
competenze e soprattutto acquisito una visione europea. Hanno una gran
voglia di raccontare la realtà della loro terra, ma senza troppe indulgenze e
provincialismo. È da questa generazione con tante speranze, ma che di sicu-
ro sa di avere di fronte una strada in salita, che passa il presente e il futuro
dell’informazione locale. 
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La parola ai protagonisti

Lombardia: la locomotiva 
procede a scartamento ridotto

U
na recente indagine dell’ufficio studi Cgil di Milano può aiutare a compren-
dere le difficoltà di una regione che, anche dopo Expo, fatica a rimettersi a

correre e agganciare la ripresa. La minore crescita dell’Italia, rispetto all’Europa,
è di un punto percentuale di PIL nel 2015 e sarà di 0,5 punti nel 2016. L’Italia,
dall’ingresso dell’euro, ha cumulato un ritardo di oltre 13 punti di PIL, ovvero
una minore crescita di quasi 200 miliardi di euro.

La Lombardia, in questo senso, è la cartina di tornasole di un Paese in cui
la crescita moderata è stata dettata da fattori temporanei e non riproducibili.
Proprio la dinamica di import ed export conferma quanto sia difficile fonda-
re la crescita economica sulle esportazioni. Nei primi 6 mesi del 2015, la
dinamica dell’export è stata pari a 5,1%, mentre quella delle importazioni è
pari a 12,7%. Sostanzialmente la domanda interna della Lombardia, cioè la
crescita della propensione al consumo, si traduce principalmente in maggio-
ri importazioni.

Non basta: per colpa della crisi, la Lombardia ha perso la componente più
nobile della propria struttura produttiva. Se gli investimenti sono fondamen-
tali per far ripartire il Paese, così come la domanda interna, analizzando la
dinamica di import ed export si vede chiaramente che il primo cresce più del
secondo.

In altri termini, maggiori consumi e investimenti non sono sinonimo di
crescita. Infatti, il tasso di disoccupazione rimane saldamente al di sopra
dell’11%. Se aumentano consumi e investimenti, ma non si crea lavoro, la
ragione è semplice: il Paese ha perso capacità produttiva proprio nei beni
strumentali e la Lombardia, purtroppo non fa eccezione. Certo il suo PIL
dovrebbe crescere dell’1,3% nel 2015 e dell’1,5% nel 2016, ma le importa-
zioni rimarranno superiori alle esportazioni. La produzione industriale non
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manifesta nessun segnale di controtendenza.
Rimane sostanzialmente stabile a quella del 2014. Le esportazioni sono

ancora lontane dai valori registrati all’inizio della crisi, inoltre solo le medie
e grandi imprese riescono a misurarsi con il mercato internazionale, intercet-
tando il 75% della domanda. Il tasso di disoccupazione di Italia e Lombardia
è una frazione di quello reale. Infatti gli inattivi, cioè quelli che non cercano
più lavoro perché sfiduciati, sono quasi 3 milioni.

Se utilizzassimo anche gli inattivi per misurare la disoccupazione, l’Italia
avrebbe un tasso di disoccupazione doppio, quasi al 21%, mentre la
Lombardia salirebbe al 13%.

Secondo i dati ufficiali, dal secondo trimestre 2014 al secondo trimestre
2015, l’occupazione appare sostanzialmente stazionaria, senza ulteriori
segnali di crescita. In particolare, il saldo del terzo trimestre 2015 è risultato
negativo con una perdita di 6.825 posizioni lavorative, contro un saldo posi-
tivo di 4.382 posizioni lavorative del terzo trimestre 2014.

La differenza fra i due trimestri è dovuta al maggior saldo negativo nel-
l’industria e al minor saldo positivo del settore dei servizi. La mobilità della
Lombardia per il periodo gennaio-ottobre, ha fatto registrare una contrazione
di -6,73%, ma il dato deve essere interpretato con molta prudenza. La revi-
sione complessiva delle regole in essere del mercato del lavoro non è stata
ininfluente, ma il numero di inattivi rimane molto alto. Infatti, tra ottobre
2015 e 2014 si è osservata una crescita del 9,86%.

Dinamiche che attraversano anche il mondo dell’informazione lombardo,
che con i suoi 25.609 iscritti (al 31 dicembre 2014) concentra un quarto dei
giornalisti italiani. In leggero calo (-216 unità complessive), rispetto al 2013,
per effetto della diminuzione degli iscritti all’Elenco speciale e all’Albo dei
praticanti. “Per gli amanti della statistica - ricorda il presidente dell’Ordine
della Lombardia, Gabriele Dossena - dirò che in 50 anni di tenuta degli Albi
dell’Ordine della Lombardia, dal 1965 a oggi, in sole tre precedenti occasio-
ni si sono registrati cali d’iscritti: nel 1968, nel 1997 e nel 2010. Il calo dei
praticanti invece è abbastanza costante da sei anni, tranne un piccolo risve-
glio nel 2013, e comunque i 362 praticanti registrati all’inizio del 2015 danno
un dato ben lontano dai 712 praticanti del 2007, anno pre-crisi, o dagli 818
praticanti dell’anno d’oro 1990 o dagli 813 del 2002”. 
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I Professionisti sono aumentati di sole 12 unità rispetto all’anno preceden-
te, mentre i Pubblicisti sono aumentati di 68 unità, anche loro comunque in ral-
lentamento, visto che l’anno precedente si erano attestati sulle 90 unità in più. In
continua diminuzione il numero dei Praticanti: - 24 rispetto all’anno precedente
che era però già sceso di ulteriori 78 unità. 

“Se confrontato nell’arco dell’ultimo decennio si può notare con evidenza
come il numero dei Praticanti sia, di fatto, precipitato, con un’accelerazione dal
2009 a oggi pari a - 230%, in termini percentuali e praticamente dimezzati, dal-
l’anno pre-crisi, il 2007 (quando erano 712) a oggi (362), in termini assoluti -
prosegue Dossena - a dimostrazione del fatto che, oggi, l’accesso al praticanta-
to è notevolmente rallentato. Dei 362 iscritti all’Albo dei praticanti, sono 113
quelli di nuova iscrizione nel 2014, e di questi solo 26 si riferiscono a un’assun-
zione diretta da parte degli editori (secondo la Legge 69/1963), 50 sono stati, nel
2014, i nuovi praticantati d’ufficio e 35 quelli provenienti dal Master in giorna-
lismo dell’Università Cattolica (20) e dello Iulm (15). Due soli quelli frutto del
ricongiungimento dai pubblicisti ai praticanti. Dal 2009 a oggi sono in costante
diminuzione anche gli iscritti all’Elenco speciale, a dimostrazione della crisi
economica generale. Il saldo negativo, nel raffronto tra il 2009 e la fine del 2014
è di 862 unità, di cui 279 solo nell’ultimo anno”. 



La corsa alla crescita della presenza femminile, comunque, da tre anni, è lie-
vemente rallentata. L’anno del sorpasso del numero di donne (50,3%) su quel-
lo degli uomini (49,7%) era stato il 2010. Ma il 2011 aveva invece già riconse-
gnato la maggioranza agli uomini (52,5%) rispetto alle donne scese al 47,5%.

Un Ordine grande nei numeri, quello della Lombardia, dove assommando la
maggior parte dei network e dei giornali italiani il lavoro degli uffici non
manca. Lo scorso anno gli esposti totali esaminati dal Consiglio dell’Ordine e
poi trasmessi al Consiglio di disciplina territoriale lombardo sono stati 279. Il
Consiglio dell’Ordine ne ha archiviati 29, quello di disciplina 63, uno è stato
trasferito per competenza, in un caso si è proceduto con l’assoluzione, 16 col-
leghi sono stati sanzionati (5 con avvertimento, 9 con censura e 2 con sospen-
sione di 2 mesi dall’Albo). I procedimenti ora aperti sono 23 e in 3 casi si è
dovuto procedere a una richiesta di aggiornamento penale. 
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_____________

2. Intervento tratto dal Bilancio 2015 dell’Ordine della Lombardia.

Dati che sono utili per inquadrare la situazione di Ordine che opera in una
regione complessa, dove fare informazione è diventato sempre più difficile. 

“Troppi giornali hanno chiuso – sottolinea Dossena - Il massiccio ricorso ai
prepensionamenti, alla cassa integrazione e ai contratti di solidarietà hanno por-
tato a numeri di crisi da capogiro: più di 3mila posti di lavoro persi in quattro
anni. I compensi dei collaboratori sono drasticamente diminuiti e molti editori
non pagano il pattuito. In questo scenario, oggi, è più difficile di ieri svolgere
la professione di giornalista con dignità e con la necessaria indipendenza. Per
questo l’Ordine della Lombardia, su segnalazione dell’Ordine nazionale, ha
avviato accertamenti in sette testate sul rispetto della Carta di Firenze, che tutti
gli iscritti devono osservare”.

I dati di mercato non sono positivi. L’acquisto di prodotti culturali (libri e
giornali) è calato, dal 2007 al 2014, del 30%, in un solo anno i lettori abituali
di quotidiani sono calati di 3 punti secchi di percentuale, dal 42,7% al 39,7%,
i lettori dei periodici sono precipitati di 6 punti percentuali, dal 60,7% al 54,7%. 

“È in momenti di difficoltà come questo che si riscopre la necessità di una
maggiore professionalità e di una maggiore qualità dei prodotti editoriali – con-
clude il presidente dell’Ordine della Lombardia - per recuperare quel rapporto
di credibilità e di fiducia nei confronti dei lettori come indispensabile strumen-
to per uscire dalla crisi. Pur sottoposto a dura prova per gli effetti devastanti
dell’economia nazionale e internazionale, spesso accentuati da inadeguati e
intempestivi interventi da parte di editori disinvolti o peggio, talvolta, improv-
visati, non dobbiamo dimenticare che il giornalismo è la sentinella della demo-
crazia. L’Ordine dei giornalisti è oggi più che mai indispensabile per garantire
un sistema di vigilanza dell’informazione, per tutelare non solo l’autonomia e
l’indipendenza del giornalista che, per legge e per dovere deontologico, deve
descrivere con la massima correttezza la realtà dei fatti, ma deve garantire
innanzitutto il lettore, il cittadino che ha il diritto a essere informato. In modo
onesto e trasparente”.2
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La parola ai protagonisti

Il Nord-Est che fatica a intercettare 
il vento della ripresa

G
li anni ’80 e ’90 hanno registrato l’esplosione del modello Veneto: una rete
di piccole, a volte piccolissime, aziende diffuse sul territorio, in grado di

sfruttare come un valore aggiunto la cultura artigiana dei distretti produttivi. Il
miracolo del lavoro a conto terzi, con la bottega aperta nel garage, che ha sapu-
to dare vita a un’economia dinamica e flessibile, fortemente votata all’export.
Un quadro drasticamente mutato dopo la crisi del 2009, come rivela un recen-
te studio di Unioncamere Veneto. “Calcolando la variazione in termini di stock
tra il 2008 e il 2014 - si legge nell’analisi pubblicata lo scorso novembre - la
crisi ha lasciato sul campo quasi 22.300 aziende, pari al 5% delle imprese atti-
ve. Nel 2014 l’attività industriale ha evidenziato una ripresa con un incremen-
to medio annua del +1,8 per cento, evidente cambio di marcia rispetto al 2013
che si era chiuso con un -0,8%”.  

Anche così ci vorrà molto tempo prima di poter tornare ai livelli ante 2009.
Il tessuto produttivo ha accusato un nuovo ridimensionamento nel 2014, con la
chiusura delle imprese meno redditizie e con scarso potenziale di crescita.
Sebbene il bilancio tra imprese iscritte e cessate sia tornato positivo, per effet-
to principalmente di una contrazione delle cessazioni (-14,8%), accompagnata
da una lieve riduzione delle iscrizioni (-3,1%), il sistema imprenditoriale del
Veneto a fine anno si è attestato poco sopra 439 mila unità, con circa 3 mila
attività produttive in meno rispetto al 2013. 

L’attività produttiva è stata sostenuta dalle imprese che producono beni
strumentali, mentre meno marcata è stata la dinamica nella produzione di beni
intermedi e di consumo. Le esportazioni hanno confermato anche nel 2014 il
loro importante ruolo di traino, con un’espansione del 2,7 per cento, in linea
con quanto rilevato l’anno precedente (2,9%), ma con una vivacità maggiore
della media italiana (+2%).

Il Veneto si è così riproposto al secondo posto della classifica delle regioni
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esportatrici, contabilizzando vendite oltreconfine, per oltre 54 miliardi di euro
correnti e mantenendo pressoché invariata (13,6%) la quota di partecipazione
alle esportazioni nazionali. In recupero anche il turismo, dopo le variazioni
negative accusate negli ultimi anni. Stando ai dati provvisori, ancorché relativi
ai primi dieci mesi dell’anno, il comparto ha contabilizzato un incremento delle
presenze (+0,6%) e degli arrivi (+1,6%), con il turismo culturale nel ruolo di
traino e un numero sempre maggiore di visitatori attratti dalle città d’arte
(+3,2%). Il rallentamento dell’inflazione ha contribuito ad arrestare la caduta
del reddito disponibile delle famiglie, che per la prima volta dal 2008 dovreb-
be registrare in termini correnti pro capite una variazione non negativa (+0,8
per cento media d’anno). Sebbene il benessere medio regionale si ponga anco-
ra ben al di sopra della media italiana, il quadro che emerge è quello di una
regione dove la crescente disoccupazione e la difficoltà nell’inserimento lavo-
rativo hanno pesato sulle famiglie in misura maggiore rispetto ad altre regioni:
prova ne è la crescita dell’incidenza della povertà relativa (6,0%), che si è rive-
lata essere il secondo valore più alto tra le regioni del Nord. 

Anche nel 2014 la crisi ha avuto un impatto rilevante sull’occupazione. Per
quanto riguarda il lavoro dipendente, l’anno si è chiuso con un bilancio occu-
pazionale ancora negativo, sebbene con una leggera attenuazione del ritmo di
caduta rispetto al 2013. Secondo i dati di Veneto Lavoro il saldo tra assunzioni
e cessazioni ha determinato infatti una riduzione di posizioni lavorative che
sfiora le 13mila unità. 

Non rappresenta un’eccezione, purtroppo, il mondo dell’editoria che anche
in Veneto stenta a ripartire, dopo anni dominati dal segno meno. Partiamo
anche in questo caso dai dati, quelli dell’Ordine dei Giornalisti del Veneto, al
quale risultano iscritti 5.137 colleghi (3.408 uomini e 1.729 donne).

A questi vanno sommati un ventina di praticanti che hanno presentato
domanda per iscriversi all’elenco dei pubblicisti. Le domande di
Ricongiungimento, istruite dall’Ordine dei Giornalisti del Veneto, da quando
è in vigore la delibera del CNOG, sono state 18 (dato aggiornato all’ultimo
consiglio del 7/10/2015). Di queste, 14 sono state accolte, 2 sono state archi-
viate su richiesta dei colleghi, 2 sono state respinte (una con ricorso al
CNOG), per 3 colleghi è stato dato parere positivo e, dopo aver sostenuto il
corso on line, saranno iscritti al Registro dei praticanti. Nei numeri l’Ordine
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del Veneto manifesta una sostanziale tenuta rispetto al periodo pre-crisi,
anche se rispetto al 2009 ad essersi ridotti in maniera drammatica, addirittu-
ra di quattro volte, sono i praticanti, passati da 108 ad appena 28. 

Se a questo dato accostiamo quello relativo alle cancellazioni effettuate da
gennaio a settembre (14 professionisti, 88 pubblicisti, 35 iscritti all’elenco
speciale), possiamo comprendere come la professione stia vivendo momenti
difficili anche nel dinamico Nord Est. A guidarci nell’analisi dello stato di
salute della Piccola Editoria in Veneto è la collega e consigliera Alessandra
Sgarbossa. 

“Secondo i dati forniti dal Sindacato dei Giornalisti del Veneto - spiega -
la quasi totalità delle testate/emittenti televisive, in genere di lungo corso,
attualmente sono in stato di crisi: Antenna3 Nordest, TeleArena, Telechiara,
Telepace, 7Gold (Teleregione/Telepadova). Un’emittente ha operato due
licenziamenti per motivi economici (TVA Vicenza), due sembrano non avere
problemi economici (ReteVeneta e Telenuovo). Non ci sono state nuove aper-
ture.

Non ci sono dati relativi alle testate radiofoniche. Molte emittenti radiofo-
niche sono piccole realtà, non necessariamente collegate a una testata giorna-
listica”.
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Non se la passano meglio le testate storiche. “Anche in questo caso, il
panorama è sconfortante. Secondo i dati forniti dal Sindacato dei Giornalisti
del Veneto, i grandi giornali come L’Arena, Il Giornale di Vicenza, Il
Gazzettino sono in stato di crisi, così pure le principali testate cattoliche (i
settimanali diocesani Gente Veneta, Voce dei Berici, Verona Fedele, Difesa
del popolo), con gravi danni sotto il profilo della pluralità dell’informazione
e dell’occupazione”.

Una situazione che si ripercuote sull’occupazione. “Il dato sugli occupa-
ti/disoccupati è di difficile reperimento perché, come noto, l’Ordine viene a
conoscenza di dati relativi alla situazione contrattuale soltanto in occasione
di talune pratiche di iscrizione (es. richieste di iscrizione al registro pratican-
ti) e non in maniera sistematica. In particolare, l’impressione è che sfugga il
dato relativo a quei pubblicisti che svolgono attività giornalistica ma che
esercitano prevalentemente un’altra professione/mestiere o che scrivono
pagati a pezzo con ritenuta d’acconto, spesso senza contratto”.

Di seguito riportiamo dei dati, relativi al periodo pre-crisi, che aiutano a
capire come in Veneto la maggior parte dei giornalisti fossero liberi-profes-
sionisti (anche loro popolo di partite IVA) o subordinati con contratti di
CoCoCo, a fronte di un quarto di assunti. 

Già allora le disparità nel reddito percepito sono evidenti e la crisi, da que-
sto punto di vista, non ha fatto altro che allargare la forbice.
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“Il quadro complessivo è, purtroppo, abbastanza emblematico - sottolinea
Alessandra Sgarbossa - La grave crisi attuale dell’editoria locale ci fa temere
che il quadro contrattualistico-occupazionale sia peggiorato negli ultimi cinque
anni. Secondo la nostra percezione, nel panorama dell’editoria locale regiona-
le sussiste un deficit di legalità rispetto ai contratti di lavoro applicati. Più pre-
cisamente, si potrebbe dire che il non-contratto è la regola”.

Da questo punto di vista la rivoluzione dei new-media non ha prodotto risul-
tati positivi. “Non esiste un dato dei new-media e degli organi di informazione
online, peraltro molto difficili, se non impossibili, da monitorare in modo cir-
costanziato ed esaustivo. L’impressione dell’Ordine regionale, condivisa con i
colleghi del Sindacato, è che accanto ad alcune realtà di indubbio valore gior-
nalistico, la maggior parte dell’informazione on line sia collegata a realtà edi-
toriali quanto meno improvvisate, che difficilmente hanno creato nuovi posti di
lavoro stabile o dignitosamente retribuito o contribuito a ridare occupazione a
colleghi che hanno perso il loro lavoro in tv, radio, giornali tradizionali. Spesso
queste realtà si affidano semplicemente a non giornalisti”.
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La parola ai protagonisti

I giornalisti in Calabria: 
la stabilità che non c’è

S
arà colpa dell’Italia che è lunga e stretta, abituata a muoversi a due se non tre
velocità, ma in Calabria la lunga cinghia della ripresa non ha ancora inizia-

to a girare e i ragazzi, come facevano i loro bisnonni un secolo fa, sono tornati a
programmare la loro vita altrove. Un tempo salpavano su un bastimento, oggi
salgono la scaletta di un aereo, non più braccianti ma laureati. Un recente studio
della Banca d’Italia conferma che il numero di occupati a fine 2015 è diminuito
dell’1,1% rispetto allo stesso periodo del 2014 (con un tasso del 37,4% a fronte
del 56% della media nazionale), peggio che nel resto Mezzogiorno. Il calo ha
riguardato maggiormente la componente maschile (-2,5%) mentre quella femmi-
nile è di poco aumentata (dell’1,3%). Nel complesso, i livelli occupazionali
rimangono ancora inferiori dell’11,8% rispetto al 2007. Il fatturato dell’industria
nel 2015 segna un ristagno, colpa della domanda interna sostanzialmente ferma
e della presenza sui mercati esteri, storicamente assai limitata, che si è ulterior-
mente ridotta. 

L’attività è calata anche nel settore delle costruzioni, nonostante i significa-
tivi investimenti pubblici realizzati in questi anni, concentrati però principal-
mente sui lavori di ammodernamento dell’autostrada Salerno-Reggio Calabria.
L’andamento del terziario è stato frenato dalla debolezza dei consumi delle
famiglie e dalla nuova contrazione della domanda turistica. Nel comparto dei
trasporti, si è interrotta la ripresa del traffico di container a Gioia Tauro.
L’occupazione ha registrato un lieve recupero, dopo la forte flessione registra-
ta nel 2013. Anche l’Agenzia delle Entrate ha fatto emergere un significativo
decremento nelle compravendite di case ed edifici adibiti a residenze pari al
4,8 per cento. Uniche note in controtendenza, l’aumento delle immatricolazio-
ni delle auto, che ha registra un più 17,8%, insieme alle presenze di turisti ita-
liani (+3,9%), i cui arrivi però sono serviti a compensare la diminuzione (-3%)
degli arrivi dall’estero.
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Le condizioni di accesso al credito sono migliorate, grazie alla diminuzione
degli spread applicati, una tendenza generale che in Calabria però fatica a tra-
dursi in un reale rilancio dell’economia, visto che i tassi di interesse medi con-
tinuano a rimanere più alti  dei corrispondenti valori registrati nel resto d’Italia.
Sulle condizioni di offerta alle imprese, continua inoltre a gravare l’elevato
rischio del credito; così paradossalmente chi cerca di fare impresa in questa
regione anziché essere incentivato, viene ulteriormente scoraggiato dalle con-
dizioni imposte dal mercato. 

Queste premesse aiutano a capire la crisi profonda in cui versa il mondo del-
l’editoria calabrese. “La Piccola Editoria è davvero tanto fragile. Lo è in tutto
il Paese, lo è ancora di più in Calabria, una regione nella quale qualunque feno-
meno, di natura economica, di natura politica o di natura sociale, trova sempre
elementi di amplificazione - sottolinea il presidente dell’Ordine dei Giornalisti
della Calabria, Giuseppe Soluri - La crisi generale che ha investito l’Italia, e
che si trascina ormai da lunghi anni, ha ingigantito i problemi strutturali e sto-
rici dell’economia calabrese. Tutti i settori della vita economica regionale sono
stati investiti dalla crisi spazzando via aziende consolidate, imprese gracili ed
anche imprese innovative ma impossibilitate a percorrere la strada della cresci-
ta piuttosto che quella della implosione. Il settore editoriale, da sempre debole
in Calabria, è stato tra quelli che hanno subito una pesante involuzione. Hanno
chiuso varie testate giornalistiche, hanno chiuso emittenti televisive importan-
ti, sono nate e presto sparite tante iniziative forse viziate all’origine da velleita-
rismo. Il dato sconfortante riguarda i giornalisti. Sono centinaia quelli che
hanno perso il posto di lavoro o sono dovuti ricorrere a forme varie di ammor-
tizzatori sociali. Tante redazioni si sono svuotate, tanti collaboratori sono stati
allontanati, tante forze nuove e fresche della professione hanno dovuto fare i
conti con una realtà che forse non avevano immaginato”. 
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A fare le spese della crisi soprattutto i quotidiani locali, che faticano a trova-
re una loro nuova dimensione. 

“Anche nella nostra regione, naturalmente, le gerarchie delle fonti di informa-
zione sono state negli ultimi anni sconvolte dalle nuove tecnologie - prosegue
Soluri. I quotidiani hanno perso gran parte della loro centralità. I calabresi si
informano principalmente attraverso le televisioni (nazionali e locali) e i giorna-
li radio, ma il fascino e l’attrazione fatale della rete sembra destinata a non trova-
re più ostacoli. I motori di ricerca e Facebook sono diventati infatti il principale
strumento attraverso cui i calabresi vanno a cercare la notizia, trovandola rapida-
mente sui siti nazionali e locali d’informazione. Era fatale che in una situazione
del genere in Calabria il sistema della carta stampata subisse pesanti ripercussio-
ni. Sono calate in maniera esponenziale tirature e vendite dei giornali cartacei;
altri, come detto, hanno chiuso i battenti perché i riscontri, sia in termini di ven-
dite che di raccolta pubblicitaria, non erano più in grado di supportare la soprav-
vivenza. I giornali locali ancora su piazza sono quattro di respiro regionale ed uno
a diffusione provinciale. I regionali sono la Gazzetta del Sud (ancora oggi di gran
lunga il quotidiano più diffuso nella regione), il Quotidiano del Sud, il Giornale
di Calabria ed Il Garantista. La Provincia di Cosenza, nata recentemente, è dif-
fusa solo nella provincia cosentina. Negli anni hanno chiuso prima Il Domani, poi
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Calabria Ora, portandosi dietro un lungo elenco di giornalisti cassintegrati e
disoccupati”. Non va meglio nelle tv, che pure nel passato anche recente aveva-
no segnato il riscatto di questa regione. “Sono scomparse alcune delle tv storiche,
come Telespazio Calabria e Telereggio; sono costrette ad una vita “grama” quasi
tutte le sopravvissute o quelle nuove che si sono affacciate sul mercato televisi-
vo con l’avvento del digitale. Un avvento che ha prodotto danni inenarrabili alle
emittenti in termini di ascolto complessivo e quindi anche di potenzialità nella
raccolta pubblicitaria. 

Tutte si sono indirizzate verso una “spending review” che ha portato a licen-
ziamenti e riduzioni drastiche del personale. E in questi tagli la parte giornalisti-
ca ha fatto per così dire la parte del leone. Decine i colleghi che hanno subito i
licenziamenti e che magari, dopo anni di impegno e di lavoro, si sono trovati a
bere l’amaro calice della disoccupazione. Oggi in Calabria ci sono dieci televi-
sioni a diffusione regionale. Sono, in rigoroso ordine di numerazione Lcn dal 10
al 19: Ten-Teleuropa Network di Cosenza, Telespazio di Lamezia Terme, Rti di
Crotone, Videocalabria di Crotone, RTV di Reggio Calabria, Calabria tv di
Lamezia Terme, RTC-Telecalabria di Catanzaro, Esperia tv di Crotone e LaC di
Vibo Valentia. Tutte, come detto, hanno ridotto all’osso la forza lavoro giornali-
stica anche se il tentativo di “raccontare” il più efficacemente possibile la varie-
gata realtà calabrese resta un impegno di molti direttori e delle loro pur esigue
strutture redazionali”. 

Ininfluenti o quasi, almeno dal punto di vista dell’informazione, le emittenti
radiofoniche. “Le radio calabresi, dal canto loro, e fatta qualche rarissima ecce-
zione, hanno abdicato da lunghi anni a quella che era stata una delle principali
caratteristiche dell’emittenza radiofonica locale nei primi anni del suo sviluppo –
prosegue il presidente dell’Ordine della Calabria - l’informazione sul territorio.
Da molti anni, ed anche a prescindere dalla crisi generale e di sistema che dal
2009 attanaglia il Paese, le radio non erano più un serbatoio di lavoro per i gior-
nalisti calabresi. Lo sono ancor meno oggi”. 

Le speranze, per ora ancora tali, di una ripresa occupazionale sono legate alle
testate telematiche. Blog, siti e veri e propri giornali on line la cui consultazione
ha sostituito l’edicola nelle abitudini dei lettori calabresi. 

“Sono nate, negli ultimi anni in Calabria, moltissime testate telematiche.
Vanno a formare quella galassia di fonti d’informazione sul web cui ormai in
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misura crescente i calabresi si rivolgono per avere notizie in tempo reale. È una
galassia variegata in cui si trovano diverse tipologie di testate. Ci sono quelle
strutturate perché collegate (come nel caso di Gazzetta del Sud, Quotidiano del
Sud e Giornale di Calabria) ai giornali cartacei, oppure perché contano su una
struttura redazionale autonoma, come avviene per corrieredicalabria.it, strill.it,
catanzaroinforma.it e qualche altra. Ci sono poi tante testate on line frutto essen-
zialmente di tanti colleghi giornalisti che, attraverso un impegno personale e pro-
fessionale comunque ammirevole, hanno scelto, in considerazione delle scarse
opportunità offerte dal mercato, di lavorare in autonomia”. Difficile in questo
contesto riuscire a individuare vie d’uscita a breve termine. La notte dell’infor-
mazione in Calabria rischia di essere ancora molto lunga. 

“Il quadro non è di certo incoraggiante. Occorre dire che le Istituzioni e gli
Enti locali fanno poco o nulla per aiutare un settore che resta di vitale importan-
za per la dialettica libera e democratica nella regione - conclude il presidente
Soluri - Pur più volte annunciata nei lustri, non è mai stata approvata dalla
Regione Calabria una legge per la cosiddetta editoria locale che, attraverso crite-
ri finalizzati ad esaltare il ruolo dei giornalisti e dell’informazione, aiutasse il set-
tore ad investire appunto sulla qualità del lavoro giornalistico e sull’occupazione.
Ed anche le risorse che gli Enti locali in qualche modo destinano alla comunica-
zione esterna sono quasi sempre affidate a “criteri” di difficile lettura, quando non
di evidenti e discutibili corsie preferenziali di ispirazione clientelare o politica.

Guardare con ottimismo al futuro della editoria in Calabria è oggi assai diffi-
cile, ed è dunque con una situazione problematica che ogni giorno devono rap-
portarsi i 388 giornalisti professionisti ed i 2.594 giornalisti pubblicisti iscritti
all’Ordine regionale calabrese. Ma occorre battersi, ognuno dalla propria posta-
zione, perché l’informazione locale, comunque ed attraverso qualunque mezzo
declinata, sia potenziata e valorizzata, in quanto elemento fondamentale per la
crescita civile, sociale ed economica del territorio. Dovranno concorrere al rag-
giungimento di questo obiettivo norme nazionali che aiutino il settore, norme ed
iniziative regionali che sostengano l’informazione ed il lavoro giornalistico, una
nuova consapevolezza professionale dei giornalisti che coniughi la necessità di
adattarsi alle nuove sfide della tecnologia, mantenendo come punti fermi la qua-
lità e la correttezza dell’informazione”. 
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La parola ai protagonisti

Giornalista in Sicilia: 
un mestiere in via d’estinzione

I
l 2015 per la Sicilia è stato l'anno zero. A rivelarlo uno studio della Banca
d’Italia che assevera come, per la prima volta dall'inizio della crisi, la spira-

le recessiva nell'economia regionale abbia subìto una battuta d'arresto. Anche
se è presto per parlare di ripresa dopo anni di indicatori negativi e in caduta
libera, nei primi nove mesi del 2015, l'economia siciliana ha mostrato cenni
di stabilizzazione.

L'analisi evidenzia timidi segnali di ripresa nel mercato del lavoro.
Secondo un sondaggio condotto tra settembre e ottobre su un campione di
imprese con almeno 20 addetti, la quota di aziende con fatturato in aumento
ha superato per la prima volta, seppur di poco, quella delle imprese in calo:
segnali positivi, quindi non ancora sufficienti a rilanciare gli investimenti.
Nelle previsioni per il 2016, infatti, per circa due terzi delle aziende la spesa
per investimenti dovrebbe attestarsi sui livelli di quest'anno. I risultati miglio-
ri Bankitalia li rileva nel settore del commercio, che registra una ripresa degli
acquisiti di automobili (sono cresciute di oltre un quinto nel 2015 dal 2009)
e nel turismo, che nei primi sette mesi dell'anno mostra una crescita signifi-
cativa. Ad aumentare sono le presenze straniere (+16,5%), a fronte di arrivi
più contenuti (+3,1%).

Secondo l'analisi calano le importazioni e le esportazioni (-8,2%) ma a
ritmo meno sostenuto rispetto allo scorso anno. Le importazioni siciliane
sono diminuite del 26,1% (sono state pari a -13,1% nel 2014), sull'andamen-
to ha inciso la riduzione del valore del greggio, del gas naturale e derivati del
petrolio, che rappresentano i quattro quinti del totale dei prodotti importati,
mentre l'import delle altre produzioni nel complesso è aumentato del 11,5%. 

Certo di strada da fare ce n’è ancora tanta: la Cgil rivela che dal 2008 al
2014 sono stati persi 170mila posti di lavoro, con una punta del meno 40%
nel settore delle costruzioni. Nel quinquennio che si è concluso ad agosto

CONSIGLIO NAZIONALE - ORDINE DEI GIORNALISTI

87



2015 sono state autorizzate 5 miliardi e 176 milioni di ore di Cassa integra-
zione. Il fenomeno ha interessato oltre 500 mila posizioni lavorative a zero
ore per ogni anno con una perdita di reddito per ogni lavoratore coinvolto di
oltre 40 mila euro al netto delle tasse. Il totale del reddito perso ammonta a
oltre 20 miliardi di euro, sempre al netto delle tasse.

L’editoria locale non poteva che risentire di questa interminabile caduta
libera. Testate storiche sono state costrette alla chiusura, un numero sempre
crescente di giornalisti rimasti senza impiego e le nuove leve costrette a
imparare il mestiere in situazioni di aperta illegalità, costretti a lavorare per
compensi di pochi euro il pezzo. A fotografare la condizione dell’editoria
locale in Sicilia è il presidente Riccardo Arena, alla guida di un Ordine forte
di oltre 5mila iscritti (1.051 professionisti, 4.104 pubblicisti, 247 nell’elenco
speciale), anche se molti di loro negli ultimi due anni sono stati cancellati per
inattività o perché non pagavano più la quota annuale (78 cancellazioni tra i
professionisti, 521 pubblicisti, 110 nell’elenco speciale).

“L’editoria locale in Sicilia è in condizioni di salute pessime – spiega il
presidente Arena - C’è troppa informazione on line “fai da te” e gratuita, col-
laboratori pagati poco o niente, avventurieri di ogni tipo tra gli editori, spe-
cialisti delle carte a posto per giustificare nuove iscrizioni e drogare il mer-
cato. Il mercato del lavoro così viene trascinato al ribasso anche per le testa-
te più solide e storiche e gli editori cercano sempre motivi nuovi e diversi per
poter ridurre le retribuzioni”. 

In caduta libera le vendite dei quotidiani locali: Il Giornale di Sicilia è pas-
sato dalle 56.077 copie medie quotidiane, vendute ad aprile 2012, alle 23.947
del gennaio 2015, La Gazzetta del Sud è scesa da 37.243 a 26.846, La Sicilia
da 37.362 a 21.080. Secondo i dati ADS, facendo il raffronto tra gennaio 2014
e gennaio 2015, la perdita maggiore la registra la Gazzetta (molto presente
anche in Calabria), con 5.901 copie in meno, pari al 17,5%, segue Il Giornale
di Sicilia, che perde 4.686 copie, pari al 16%, mentre La Sicilia si ferma al
10,3% in meno, pari a 2.496 copie. Contenuto al 4,6% il calo del Quotidiano
di Sicilia, sceso a 11.166 copie dalle 11.710 normalmente diffuse.

“Le testate online aprono e chiudono con un ritmo tale che, se anche
tenessimo noi i registri in realtà in possesso delle Cancellerie dei tribunali
siciliani, perderemmo il conto. - prosegue Arena - Nel solo 2014-2015 hanno
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chiuso Rete8 e Telejonica a Catania, è in crisi a Palermo TGS, storica emit-
tente del Giornale di Sicilia, in cui il personale tecnico sarà quasi del tutto
licenziato entro giugno e i 4 giornalisti sono in CIG da tre mesi. Ha riaperto
invece una testata storica, L’Ora, ma senza giornalisti, a parte il solo diretto-
re responsabile. È in corso una nostra indagine”.

Così nelle piccole e piccolissime testate locali spesso ci si trova di fronte
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a un deficit di legalità rispetto ai contratti applicati. “Si va dalle realtà che
“fabbricano” nuovi pubblicisti in serie, simulando pagamenti di retribuzioni
e di ritenute di acconto, a quelle che contrattualizzano (per poche decine di
euro) persone non ancora iscritte all’Ordine, pagandole una miseria – prose-
gue il presidente. -  Per non dire di contratti anomali, da poche centinaia di
euro, o di contratti che mancano proprio. Lì dove entriamo in possesso di ele-
menti concreti, procediamo con indagini e deferimenti ai Consigli di discipli-
na territoriali. Ma ci scontriamo spesso con troppi poteri che si sentono forti,
nella professione. Un altro elemento di grave instabilità è la situazione degli
uffici stampa degli enti pubblici, in cui i politici tendono a sostituirsi illegal-
mente ai giornalisti, emettendo da soli i comunicati stampa. Ha iniziato il pre-
sidente della Regione e sempre più amministratori locali lo imitano. La magi-
stratura ignora la questione: il reato di esercizio abusivo della professione di
giornalista semplicemente non esiste. E i colleghi credono che sia colpa
dell’Ordine. Un panorama desolante di fronte al quale i new-media non rap-
presentano ancora una valida alternativa alla disoccupazione: pagano pochi
euro a notizia, o qualche centinaio di euro per ore e ore al desk. Qualcuno è
stato riassorbito certamente, ma a che prezzo?”. Di questo passo in Sicilia
quello del giornalista rischia di diventare un mestiere in via d’estinzione. “Ai
relativamente pochi che hanno ancora un articolo 1 si è sovrapposto un
numero crescente di free lance, molti dei quali hanno potuto affrontare l’esa-
me professionale solo grazie alla positiva valutazione delle loro carriere da
parte dell’Ordine regionale. Diversamente sarebbero ancora pubblicisti,
situazione in cui si trovano un gran numero di professionisti di fatto che
temono di inimicarsi gli editori, presentando la domanda di iscrizione nel
registro dei praticanti. Si tratta di giornalisti multimediali, che devono sape-
re manovrare cellulari e smartphone come macchine fotografiche e telecame-
re e che, per sopravvivere, devono cercare di vendere i propri servizi a gior-
nali, radio, tv e siti. Il prestigio del mestiere resiste in alcune realtà locali,
dove operano pubblicisti puri, disposti anche a lavorare gratis pur di vedere
circolare la propria firma. Lo è molto di meno nelle grandi realtà cittadine,
dove giovani e meno giovani sono costretti a lavorare per più padroni. Cosa
che incide non poco sulla qualità del prodotto finale”. 

Una situazione di fronte alla quale spesso l’Ordine è impotente, incapace da
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solo di risolvere problemi che hanno investito l’intero sistema dell’editoria.
“Sono pessimista perché in giro c’è l’impressione che l’Ordine stia a dormire,
mentre non è affatto così - conclude Riccardo Arena - Vorremmo un maggiore
supporto da Roma, supporto che spesso manca e che tende purtroppo ad andare
in direzione opposta. Lo dobbiamo ai nostri giovani che si avvicinano al mestie-
re con la passione di sempre, ma si riducono di numero. Vediamo gli aspiranti
pubblicisti che intendono fare solo e unicamente i giornalisti, felici dopo avere
superato il colloquio d’ingresso all’Ordine. Eppure sono assolutamente consa-
pevoli di essere attesi ancora da anni di gavetta, di retribuzioni instabili, di
anticamere nella professione. Mentre i giovani laureati e già professionisti
sono delusi, amareggiati e offesi da una situazione di mercato che non può
assolutamente essere migliorata dall’attuazione di strumenti deontologici
come la Carta di Firenze, il cui rispetto l’Ordine cerca - con enorme fatica e
senza alcuna collaborazione - di imporre soprattutto alle testate più antiche”.   
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Spunti di riflessione

Un esercito di precari

L
’ultima edizione del Festival Internazionale del Giornalismo di Perugia
per la sezione “Carta stampata” è stata vinta da Chiara Baldi, con un

articolo sul precariato nel mondo del giornalismo. Qui di seguito la sua testi-
monianza accurata delle condizioni in cui tanti, troppi, giovani e meno gio-
vani sono costretti ancor oggi a vivere nell’Italia di Renzi e del Jobs Act.

“Un esercito di venticinquemila precari che produce il sessanta percento
delle notizie di un qualsiasi giornale, online o cartaceo che sia. Un esercito
che se posasse la penna e spegnesse il pc, metterebbe in ginocchio l’intero
sistema dell’Informazione. Nel resto del mondo questi soldati si chiamano
freelance e sono sinonimo di notizie indipendenti, libere, alternative. Da noi
sono semplicemente giornalisti precari, o più brutalmente: sfruttati, sottopa-
gati, sotto ricatto. L’Italia della crisi, dei contratti atipici, degli stipendi infa-
mi, del «non arrivo a fine mese» e delle tutele inesistenti, passa anche (e
soprattutto) da loro.

E da loro passa anche la libertà di stampa in un Paese che nel 2013 si è
attestato al 57° posto nella classifica mondiale di Reporters sans Frontières.
Sì, perché non esiste stampa libera né diritto del cittadino ad essere informa-
to in modo democratico, se i giornalisti sono pagati quattro euro al pezzo o
poco più. E che siano nette o lorde cambia poco: è pur sempre una miseria
ignobile. La libertà di stampa inizia da qui, dal ricatto di un giornalista che
lavora così tanto per un compenso così insulso: quale professionalità e quale
indipendenza avrà mai, se per 50 euro al giorno deve produrre 15 notizie?

E soprattutto, di che qualità saranno quelle notizie? Per anni, di tutto ciò
non ne ha parlato nessuno. Ai giornali non conveniva per evidenti motivi e le
associazioni di categoria (OdG e FNSI), per loro stessa ammissione, se ne
sono accorte troppo tardi. Ma queste proteste qualcuno le doveva pur racco-
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gliere, qualcuno doveva pur incanalare questa rabbia per farla sfociare in
qualcosa di concreto, e allora tra la fine del 2009 e l’inizio del 2010 sono nati
i primi Coordinamenti di giornalisti precari: quello della Campania e quello
romano di Errori di Stampa. Questa realtà si è allargata a macchia d’olio,
tanto che oggi esistono in tutta Italia. Perché lo sfruttamento del lavoro gior-
nalistico avviene ovunque, in molteplici forme, e a volte è difficilissimo per-
sino da individuare, oltre che da contrastare. Dobbiamo ringraziare loro, la
caparbietà con cui hanno raccolto testimonianze e fatto proposte se oggi
abbiamo la legge sull’equo compenso giornalistico e la Carta di Firenze che
punisce i direttori che contribuiscono allo sfruttamento dei collaboratori.

I Coordinamenti sono stati i primi ad alzare la voce contro lo sfruttamen-
to dei colleghi, denunciando i ritmi disumani, i pochi euro ad articolo (alcu-
ni, come Il Messaggero, addirittura, non danno neanche un euro per le noti-
zie sotto le 800 battute), le telefonate a proprio carico, così come la mazzet-
ta di giornali ed agenzie pagate di tasca propria. Non una scrivania in reda-
zione, anzi, in redazione ci vadano il meno possibile, ché se arriva un’ispe-
zione dell’Inpgi sono guai seri per tutti. I Coordinamenti hanno denunciato
questa piaga sociale che ha ormai infettato l’intero sistema della stampa ita-
liana, e di cui non c’è alcuna percezione nell’opinione pubblica. Il giornali-
sta è, infatti, per molti, un professionista con uno stipendio solitamente sopra
la media e che appartiene alla cosiddetta casta: esemplari le parole dell’ex
Ministro del Lavoro Elsa Fornero, che parlò di «privilegiati». Eppure non
sono solo i soldi a mancare.

Chi fa questo lavoro sa cosa voglia dire scrivere per più editori senza un
contratto che preveda delle tutele.

Sa cosa voglia dire fare inchieste e reportage, scrivere la notizia scomoda,
discutere affinché venga pubblicata e aspettare, inerme, la reazione che essa
certamente provocherà. Dal 2006 ad oggi, racconta Ossigeno per
l’Informazione, l’Osservatorio sui giornalisti minacciati in Italia promosso da
Odg e Fnsi, sono stati 1329 i giornalisti che hanno subito minacce. Un nume-
ro esorbitante per una categoria che conta oltre 110mila iscritti di cui meno
della metà attivi. Un numero che è cresciuto esponenzialmente di anno in
anno, passando dai 200 dal 2006 al 2008 ai 324 del 2012. E nei primi tre mesi
del 2013, sono già stati 81 i cronisti che hanno subito minacce. La minaccia
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usata come arma di dissuasione dal pubblicare una notizia scomoda: «Non
scriverla, potrebbe essere un problema», viene detto. Oggi c’è anche chi usa
la propria pagina Facebook per mandare avvertimenti, come è successo a
Monica Raucci con il candidato di Mir per un servizio andato in onda su
L’ultima Parola il 15 febbraio scorso. Ormai l’intimidazione è entrata a far
parte di questo sistema malato, e il non avere alcun tipo di tutela di certo faci-
lita le cose a chi vuole nascondere la realtà.

Ma la condizione di precarietà, con stipendi bassi e senza tutele, aguzza
l’ingegno anche di alcuni editori che non solo vogliono risparmiare sul lavo-
ro del giornalista, ma vogliono guadagnarci in modo diretto quando scatta la
diffamazione. È quello che è successo ad Amalia De Simone, giornalista pre-
caria e freelance ex collaboratrice de Il Mattino. Una vicenda che ha dell’in-
credibile, e che sfocia, per De Simone, in una richiesta di risarcimento fatta
dal suo giornale di oltre 48mila euro, cioè il 70% della cifra imposta dal
Tribunale a Il Mattino spa per aver pubblicato una notizia falsa la cui rettifi-
ca, come spiega De Simone, è stata inadeguata nei tempi e nei modi, nono-
stante le pressioni stesse della cronista che oggi dichiara: questa vicenda
rischia di diventare una seria ipoteca sulla mia vita. Impossibile darle torto.

C’è un problema di libertà di informazione in Italia. C’è un problema di
dignità professionale, di tutele mancanti, di compensi adeguati. Qualcosa è
stato fatto, certamente molto altro deve essere fatto. Perché ad essere colpiti
non è soltanto chi questo lavoro lo fa e cerca di farlo nel migliore dei modi
possibili, ma sono soprattutto i cittadini: loro sono e rimarranno sempre il
punto di riferimento per una stampa libera che deve necessariamente passare
attraverso condizioni di lavoro dignitose. Sotto ricatto non esiste libertà per
nessuno”.
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Spunti di riflessione

Il fotogiornalismo spazzato via 
da deregulation e internet

U
n capitolo a parte, nel nostro viaggio all’interno dei problemi della
Piccola Editoria, lo merita la figura del fotogiornalista, troppo spes-

so considerato “di troppo” in un mondo in cui tutti hanno uno smartpho-
ne in grado di scattare foto in tasca, ma non per questo dovrebbero consi-
derarsi fotoreporter. Se il giornalista è una figura in cerca d’autore, il
fotogiornalista rischia addirittura di estinguersi, un vero e proprio para-
dosso in un mondo dominato dalle immagini. Un pericolo denunciato a
più riprese da Amedeo Vergani, fotoreporter di razza, consigliere della
FNSI e fondatore del “Gruppo Giornalisti per l’informazione visiva”, che
ha diretto fino alla sua morte avvenuta nel 2010. Abbiamo scelto questo
suo intervento, che risale al dicembre del 2008 ma è ancor oggi di stretta
attualità, semplicemente perché con l’avvento della crisi dell’editoria sul
fotogiornalismo e i suoi problemi è calato un velo. A maggior ragione quel
che segue non va letto come un de profundis, ma come un modo per ripren-
dere la questione. 

“Nel fotogiornalismo italiano le cose stanno andando sempre peggio,
ormai dai primi anni ‘90, e all’interno degli organismi istituzionali dei
giornalisti le denunce di questa durissima realtà vanno avanti da anni e
anni senza risultati concreti, anche se tutti sanno benissimo che l’attuale
stato di fatto, con tutte le fragilità innescate da precarietà economica e
deregolazione dei suoi “addetti”, oltre a mettere in gioco la sopravvivenza
della categoria, minaccia pure pericolosamente la stessa credibilità di vasti
settori dell’informazione visiva proposta ai lettori. A questo proposito
basta tener presente come, visto che da anni i giornali e le agenzie hanno
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chiuso le loro borse, per quanto riguarda la produzione in proprio di foto-
reportage d’approfondimento o su temi di ampio respiro, sia ormai dive-
nuta prassi da parte di moltissimi colleghi realizzare fotoreportage che
richiedono investimenti economicamente impegnativi, producendoli a
spese (viaggio, soggiorno più tutti gli altri annessi e connessi) di “sponsor”
interessati all’argomento trattato ma per fini che, per certo, difficilmente
vanno a coincidere con l’interesse del lettore e che, di riffa o di raffa,
orienteranno e condizioneranno i risultati del loro lavoro. 

Idem, sempre in tema di rischi di commistione tra la corretta informa-
zione dovuta ai lettori e la propaganda o la pubblicità, anche sul fronte di
determinate foto d’attualità realizzate da fotoreporter che per riuscire a far
quadrare i propri bilanci nonostante le tariffe irrisorie offerte dal mercato,
lavorano in parallelo sia per gli organi di informazione giornalistica inte-
ressati all’argomento che per gli organizzatori dell’evento stesso che devo-
no “coprire” o per l’ufficio stampa del personaggio di turno da racconta-
re…La realtà da affrontare presenta difficoltà e complessità enormi. Basta
pensare in primo luogo alla natura stessa della categoria attualmente com-
posta da un variegatissimo ventaglio di soggetti che configurano giuridi-
camente il proprio lavoro in settori praticamente impossibili da rappresen-
tare e da difendere attraverso un organismo unitario. Il “mestiere” di foto-
giornalista in pratica accomuna giornalisti liberi professionisti, esercenti
attività generica da fotografo artigiano, chi effettua prestazioni occasiona-
li, i titolari di micro agenzie fotografiche, chi si configura come “cedente
di diritto d’autore”, chi invece opera come fotografo libero professionista
senza però essere giornalista e chi più ne ha più ne metta. Questo aggiun-
gendo poi che nella realtà del mercato la più grande fetta dei servizi e delle
foto pubblicate arrivano nelle redazioni tramite le cosiddette agenzie foto-
grafiche, vere e proprie aziende che, anche se hanno qualche problema o
qualche interesse coincidente con quelli dei fotoreporter, nei fatti non si
possono certo assimilare a soggetti tutelabili da un sindacato di lavorato-
ri, ma anzi andrebbero considerate come nostre controparti sindacali,
assieme agli editori. 

Sempre per dare un’idea delle gravi difficoltà d’intervento, va ricorda-
to anche che, per quanto riguarda il problema centrale della quasi incredi-
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bile situazione dei compensi - fermi da più di quindici anni - il Sindacato
dei giornalisti aveva puntato le sue carte sul proposito di riuscire ad impor-
re contrattualmente agli editori un tariffario minimo inderogabile sia per
l’acquisto di foto da “non importa chi”, sia per le prestazioni professiona-
li dei fotogiornalisti. Questa possibilità è però stata praticamente spazzata
via dal “decreto Bersani” dell’estate 2006 con il quale, in nome del libero
mercato, è stato vietato per legge qualsiasi genere di tariffario di catego-
ria. Il fronte delle tariffe è comunque stato sempre materia decisamente a
rischio. Anche nella migliore delle ipotesi, qualsiasi accordo contrattuale
tra il Sindacato e gli organismi che rappresentano gli editori (Fieg e altro)
avrebbe infatti lasciato spazi giuridicamente fondati di possibile “drib-
blaggio” delle tariffe vincolanti da parte di fotoreporter o agenzie fotogra-
fiche contrari, appunto in nome del diritto alla libera concorrenza, a dover
rinunciare alla opportunità di potersi porre sul mercato offrendo ai propri
clienti condizioni economiche più vantaggiose rispetto a quelle di altri. In
merito a questa realtà della competitività “di mercato” giocata sull’offerta
di tariffe al ribasso, non va infatti dimenticato che il “congelamento” - e in
alcuni casi pure il crollo - dei compensi che imperversa da più di quindici
anni è stato determinato soprattutto dalla spietata concorrenza che si è sca-
tenata, dall’inizio degli anni ‘90, tra le cosiddette “agenzie fotografiche”.
Si tratta di strutture di intermediazione che - fotogiornalisti volenti o
nolenti - con la loro massiccia presenza nei volumi d’affari del settore
hanno sempre rappresentato l’ago della bilancia nella determinazione dei
prezzi correnti di foto, fotoreportage e prestazioni professionali dei foto-
reporter. 

Realtà più che provata anche in tempi da “rose e fiori” per la categoria
dei fotogiornalisti, quando, partendo dalla fine degli anni ‘70 sino a oltre
la metà degli anni ‘80, l’associazione di categoria (Gadef) che allora riu-
niva le fotoagenzie dominanti, grazie ad un momento di encomiabile com-
pattezza, riusciva ogni anno ad imporre agli editori un tariffario indiscuti-
bilmente dignitoso che veniva poi rispettato dalla maggioranza dei giorna-
li, anche nei rapporti con i fotoreporter indipendenti. Volendo “organizzar-
si” per poter individuare le possibili “terapie” per salvare e rilanciare il
lavoro dei fotogiornalisti non si potrà perciò prescindere dall’ analizzare
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con priorità e a fondo anche la realtà e il ruolo determinante delle agenzie
fotografiche e, soprattutto, la possibilità, o meno, di coinvolgere anche
queste entità imprenditoriali nell’applicazione delle eventuali regole
necessarie a rimettere almeno un po’ d’ordine nel settore forse si potrebbe
cominciare anche cercando di capire bene i perché e i percome c’è pure in
giro gente che accetta di farsi pagare 2,50 euro a foto pubblicata, che a noi
sembrano assolutamente inaccettabili. Disperazione della precarietà?
Inconsapevolezza da dilettanti allo sbaraglio? Pura idiozia? Oppure, molto
più realisticamente, c’è qualcosa che ci sfugge sulle nuove frontiere del
giornalismo fotografico?”. 
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Spunti di riflessione

I nuovi signori della pubblicità

D
al suo osservatorio privilegiato a Milano, Paolo Pozzi, consigliere
dell’Ordine dei Giornalisti della Lombardia, ha realizzato una bella

inchiesta che consente di fare chiarezza sui nuovi “padroni” del mercato
pubblicitario, non solo lombardo: non più i concessionari, ma Google e
Facebook, colossi che ormai sono sbarcati. 

“Negli ultimi cinque anni la mappa dei padroni della pubblicità è radical-
mente cambiata. Fino a pochi anni fa erano ancora i Centri media a dettare legge
sul mercato e a orientare gli investimenti delle aziende e le concessionarie di
pubblicità avevano il loro bel peso. Oggi non è più così: i Centri media devono
fare i conti con Google mangia-tutto che ormai funziona come un centro com-
merciale. Le concessionarie, braccio armato degli editori, hanno fatturati in pau-
roso calo. Tutti i giornali, oggi, devono infatti fare i conti con i nuovi padroni
dell’advertising. Sul mercato italiano, un dato, su tutti, può dare bene l’idea di
come è cambiato il panorama del settore: Google Italia da sola - con i suoi 800
milioni di euro nel 2012 e i 1.100 nel 2013 stimati dagli operatori del mercato -
vale quanto quattro delle maggiori concessionarie di pubblicità italiane messe
insieme, ovvero Rcs Pubblicità, Manzoni, Mondadori Pubblicità e 24 Ore
System. L’AgCom ha calcolato che Google è al secondo posto, dopo Publitalia
e prima della Rai, nella classifica dei fatturati pubblicitari sul mercato italiano.
Proprio seguendo l’andamento pubblicitario si può comprendere come in Italia
divario tra Nord e Sud sia ancor più profondo se osservato attraverso le risorse
destinate dalle aziende editoriali all’informazione. Lombardia e Lazio da sole
rappresentano il 62,1% della pubblicità. La sola Lombardia genera ben il 41,8%
della pubblicità di tutto il Paese, davanti al Lazio che produce, in seconda posi-
zione ma a grande distanza, il 20,3% degli investimenti pubblicitari. Più in det-
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taglio se si mettono insieme Lombardia, Piemonte (7,9%), Emilia Romagna
(8%), Veneto (6,3%) e Toscana (3,1%) si arriva comodamente al 67,1%.
Insomma quasi il 70% degli investimenti che passa e viene generato in cinque
regioni. Le prime due regioni in classifica, invece, Lombardia e Lazio, da sole,
raccolgono il 62,2% degli investimenti pubblicitari. Quasi tutto il resto del Paese
è praticamente senza voce in capitolo. 

In un solo anno, il 2013, il mercato dei media italiani ha perso quasi 800
milioni di investimenti pubblicitari. A fronte del vistoso calo di tutti i media tra-
dizionali (-13% la stampa, - 4% la televisione, - 9% la radio) solo il web è cre-
sciuto del 18% rispetto al 2012, soprattutto grazie al vasto settore che va sotto il
nome di new internet (smartphone, i tablet, la connected Tv cresciuti del 73%). 

A fronte di un miliardo e mezzo di televisori e 1,2 miliardi di Pc screen
(schermi da computer) esistenti nel mondo, ci sono, in realtà, ben 4miliardi di
telefonini cellulari. Sui cui schermi s’è scatenata la corsa della pubblicità.
Modificando la geografia mondiale della pubblicità. I cellulari e le nuove tecno-
logie sono infatti appannaggio di Paesi emergenti come India, Cina, Russia e
Brasile. Così se prima il 60% degli investimenti pubblicitari andava al mercato
occidentale e il 40% a quello orientale, ora il rapporto è esattamente il contrario.
In questo quadro, una quota di almeno 200 miliardi di dollari si è spostata sui
mercati asiatici. Una cifra spaventosa. Tale da far sparire, in un colpo solo, deci-
ne di quotidiani in Italia. Ma quel che più conta è che in breve tempo la pubbli-
cità digitale è destinata a salire, a livello mondiale, fino al 40% del totale, di cui
quasi il 70% sarà venduta attraverso il Programmatic Advertising, cioè attraver-
so una piattaforma programmata di marketing online e venduta in una sorta di
asta guidata da algoritmi, senza più passare necessariamente dai Centri media
né, tanto meno, dalle concessionarie dei singoli Paesi. Un’azienda straniera che
vuole investire in Italia potrà quindi acquistare spazi direttamente entrando nella
piattaforma. E viceversa per le aziende italiane. Tanto che già oggi i Centri
media stanno trattando con Google e con Facebook per co-gestire il flusso di
investimenti sul Programmatic Advertising”. 3

________________

3. Tratto da “I nuovi padroni della pubblicità - La mappa di chi comanda e investe sui
media in Italia” - Inchiesta di Paolo Pozzi pubblicata su NewTabloid 3/2014.
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Spunti di riflessione

Una soluzione concreta

T
ra le proposte più concrete di soluzioni che si potrebbero mettere in
campo domani per sostenere l’editoria locale, c’è la Legge Regionale del

Veneto, alla quale hanno lavorato i colleghi dell’Ordine e che riportiamo di
seguito integralmente. 

Legge regionale 11 maggio 2015, n. 12 (BUR n. 48/2015)

NORME IN MATERIA DI SOSTEGNO AL SISTEMA RADIOTE-

LEVISIVO ED EDITORIALE LOCALE E PER LA EQUA RETRIBU-

ZIONE DELLA PROFESSIONE GIORNALISTICA

Art. 1 - Finalità ed oggetto.

1. La Regione del Veneto, in conformità ai propri principi statutari, rico-
noscendo il sistema integrato della informazione e comunicazione quale con-
dizione preliminare per la attuazione ad ogni livello della forma propria dello
stato democratico, interviene con la presente legge a promuovere il diritto al
pluralismo della informazione e comunicazione come bisogno individuale e
valore collettivo.

2. Per il conseguimento delle finalità di cui alla presente legge, la Regione
del Veneto:

a) sostiene le imprese e gli altri soggetti operanti nel settore della infor-
mazione e comunicazione, al fine di promuovere la presenza di una moltepli-
cità di operatori;

b) incentiva la occupazione nelle imprese della informazione e comunica-
zione, promuovendo la tutela del lavoro, della sua qualità e professionalità,
nel rispetto della disciplina contrattuale del settore e della normativa in mate-
ria di equa retribuzione del lavoro giornalistico;
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c) promuove lo sviluppo locale della società della informazione, sostenen-
do gli operatori sul territorio regionale in ambito locale nel processo di inno-
vazione tecnologica del sistema di telecomunicazioni e radiotelevisivo e di
modernizzazione del sistema di produzione e vendita dei prodotti editoriali,
anche favorendo la definizione di adeguati interventi formativi e di aggiorna-
mento;

d) riconosce la comunicazione istituzionale quale parte integrante del-
l’azione della pubblica amministrazione ed opera per promuovere a livello
regionale e di enti locali una informazione trasparente ed esauriente sull’ope-
rato della pubblica amministrazione al fine di concorrere a rendere effettivo
il diritto dei cittadini ad essere informati su attività e funzionamento delle
istituzioni.

Art. 2 - Ambito di applicazione e esclusioni.

1. Il sistema integrato della informazione e comunicazione è costituito, ai
fini di cui alla presente legge:

a) dalla emittenza radiofonica e televisiva, via etere e digitale terrestre e
via web;

b) dalle imprese di editoria locale di quotidiani o periodici, anche on line;
c) dalle agenzie di stampa quotidiana via web;
d) dalle iniziative di informazione e comunicazione attivate dalla regione

e dagli enti locali del Veneto.
2. Sono destinatari degli interventi di cui alla presente legge i soggetti di

cui al comma 1, lettere a), b) e c), aventi diversa forma giuridica ed iscritti
nel Registro degli operatori della comunicazione, operanti sul territorio
regionale e che:

a) si avvalgono, per la attività giornalistica, esclusivamente di personale
iscritto all’albo dei giornalisti di cui all’articolo 27 della legge 3 febbraio
1963, n. 69 recante l’ordinamento della professione di giornalista, con rap-
porto di lavoro disciplinato secondo la contrattazione collettiva nazionale ed
aziendale del settore giornalistico o retribuito mediante equo compenso così
come definito dalla legge 31 dicembre 2012, n. 233 “Equo compenso nel set-
tore giornalistico” ed in regime di correntezza retributiva e contributiva. 
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Spunti di riflessione

Il web rende liberi

P
er molti è il futuro dell’editoria locale, per altri la condurrà alla tomba,
di sicuri tutti ne parlano e soprattutto la guardano. Mai come in questi

anni l’informazione web ha saputo dividere e suscitare polemiche. In attesa
che denigratori e sostenitori si mettano d’accordo, abbiamo raccolto la testi-
monianza di Claudio Brambilla, giornalista pubblicista e direttore-editore di
“Merate online”, antesignano dell’informazione digitale in provincia di
Lecco. Al sito “All News” fondato nel 2000, che oggi conta oltre 20mila
utenti unici, si sono aggiunti negli anni “Casate Online”, che può contare su
12mila accessi giornalieri e l’ultima creatura, “Lecco Online”, già a quota
8mila. 

“Sono convinto che il futuro dell’informazione locale sarà su internet. Sul
web non offriamo solo notizie, ma spunti di dibattito e occasioni di confron-
to, a volte anche di scontro. Siamo la voce del territorio che attraverso il
nostro sito può interagire in tempo reale. Negli anni abbiamo acquisito auto-
revolezza e oggi molte notizie sono scritte grazie al diretto contributo dei
nostri utenti. I giornali cartacei invecchiano con i loro lettori, il web invece
grazie a smartphone e tablet sta vivendo un vero e proprio boom. Non solo,
grazie alla crescente alfabetizzazione digitale oltre ai ragazzi, che sono nati-
vi digitali, possiamo contare su un numero crescente di pensionati e anziani
e si stanno introducendo all’informazione online. Da parte sua ci vorrebbe
che l’Ordine si aprisse maggiormente a questo nuovo modo di fare informa-
zione, pensando anche alle piccole realtà diffuse e non solo a quelle struttu-
rate. Cercando di venirci incontro con normative ad hoc e nuove forme di
tutela. Chi scrive un pezzo su un sito on line è giornalista tanto quanto i col-
leghi che lavorano nelle grandi testate. 

Anzi spesso è più indipendente perché non deve rispondere alle ingeren-
ze e le pressioni dei vari gruppi di potere, la sua autorevolezza gli deriva
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direttamente dai lettori. Certo dietro a questo lavoro c’è tanta fatica: a diffe-
renza delle realtà più strutturate non godiamo di contributi pubblici e possia-
mo sostenerci solo grazie alla pubblicità. Non si fa informazione locale sul
web per guadagnare, al massimo lavorando sodo si pareggiano i conti. Per
questo dobbiamo essere grati agli inserzionisti e ai nostri collaboratori, una
ventina, che ci danno una mano pur non essendo assunti. Molti di loro sono
studenti e coltivano il sogno del giornalismo, grazie a noi imparano un
mestiere e acquisiscono competenze che poi mettono a frutto realizzando pic-
coli siti e web per diventare, con il tempo, operatori dell’informazione”. 

CONSIGLIO NAZIONALE - ORDINE DEI GIORNALISTI

106



Spunti di riflessione

Il giornale fatto in casa

C
hiudere il giornale in tipografia, costruirlo come un tempo i contadini
costruivano le proprie masserie, stanza dopo stanza, inseguire l’orolo-

gio per distribuirlo in tempo, correndo per consegnarlo a mano in edicola e
poi ricominciare tutto daccapo. È questo il mondo dei microeditori locali, un
po’ artigiani e un po’ missionari dell’informazione, perché senza i loro pic-
coli e caparbi giornali intere comunità rimarrebbero senza voce. Testimone
di questo mondo è il collega Michele Lorusso, giornalista pubblicista e insie-
me piccolo editore del settimanale “Fax”, diffuso in nove Comuni del Sud-
Est barese.

“La mia avventura nel mondo dell’editoria è iniziata nel 1984 quando con
alcuni amici fondai un piccolo giornale free press L’idea, che teneva compa-
gnia ai viaggiatori che da Roma partivano in autobus alla volta della Puglia,
l’Abruzzo e le Marche. Per renderlo più appetibile all’interno, insieme alle
notizie, pubblicavamo anche gli orari delle corse tanto che i conducenti a chi
chiedeva informazioni consigliavano di sfogliare il freepress. Così, passo
dopo passo, quel piccolo giornale è diventato uno strumento di promozione
turistica, tanto da approdare alla Borsa del Turismo di Milano e al TTG di
Rimini. Anni dopo è arrivato Fax, un settimanale locale che si occupa di cro-
naca politica e amministrativa, attualità ed eventi, cultura e con gli anni è
diventata una voce libera e autorevole all’interno di nove piccoli Comuni del
barese. Ricordo che all’inizio la gente si stupiva, non capivano cosa ci fosse
ancora da raccontare che non si fosse visto o saputo in piccole comunità di
dieci o al massimo ventimila abitanti. Invece noi gli abbiamo dimostrato che
si può fare addirittura un giornale patinato di cinquanta pagine. All’inizio non
è stato facile riuscire ad affermarsi e soprattutto acquisire credibilità, si può
dire che ci siamo dovuti conquistare i nostri lettori uno a uno. 
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Ricordo che all’inizio ci occupavamo di tutto, puntando anche sulle noti-
zie curiose che poi erano valorizzate dai titoli a effetto di Enzo Magistà, un
grande professionista che è direttore della nostra rivista e di Telenorba, poi
piano piano con il tempo siamo cresciuti e anche la qualità del nostro prodot-
to è aumentata di pari passo. Oggi a darci una mano ci sono tanti ragazzi,
alcuni molto promettenti, spinti dalla voglia di raccontare la loro comunità e
di vestire i panni dei giornalisti, per seguire la partita di calcio della squadra
locale o descrivere la seduta del consiglio comunale. Lo spirito è rimasto lo
stesso di quando abbiamo iniziato in tre: una grande passione per il nostro
prodotto e il più grande rispetto per il lettore. Da quando c’è la crisi, spinge-
re le persone ad andare in edicola e acquistarci è diventato ancor più diffici-
le. L’editoria locale non consente scorciatoie, non ci sono paracadute come
capita ai grandi editori che magari possono contare su altri capitali, da noi il
conto lo si fa davvero sull’euro, per questo dobbiamo ingegnarci e imparare
a fare un po’ di tutto: cercare la pubblicità e dare una mano in redazione o in
tipografia, per poi correre a distribuire i giornali in edicola con il furgone.
Ricordo che quando partimmo con Fax avevamo valutato una carta di bassa
qualità, per ridurre i costi, ma all’ultimo momento decisi di cambiare tutto e
optare per un prodotto patinato. Come facevano i nostri contadini, che
costruivano le loro case partendo da una stanza e poi aggiungevano le altre,
cominciammo da otto pagine e, settimana dopo settimana, cambiavamo i
colori della testata per incuriosire i lettori. 

Capii che ce l’avevamo fatta quando le persone, la sera nei bar della piaz-
za, commentavano le notizie lette sul nostro giornale. Era il momento di fare
un ulteriore salto di qualità e diventare in qualche modo la voce dei nostri let-
tori; anche grazie al loro aiuto ci siamo impegnati in inchieste importanti,
denunciando dalle colonne del giornale il fenomeno del contrabbando, anche
se questo come editore mi è costato diverse minacce, non è stato facile ma
abbiamo tenuto duro. Dopo anni di questo lavoro posso dire che non bisogna
mollare mai, nel momento in cui lo si trascura un giornale muore. I registri
delle cancellerie dei Tribunali sono piene di riviste che oggi non si editano
più e ormai sono decadute. Solo che non importa a nessuno, lo stesso Roc
non sa quante sono le piccole aziende editoriali in Italia. Purtroppo nel nostro
Paese le leggi sono pensate per i grandi editori, noi piccoli dobbiamo sotto-
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stare alle loro stesse regole, ma le nostre possibilità sono altre: basta pensare
all’equo compenso che ci costringe a limitare i contratti di lavoro. Occorre
sgomberare il campo dai falsi moralismi: dobbiamo incentivare chi coltiva la
passione del giornalismo, non tarpargli le ali, troppe regole e paletti rischia-
no di costringere alla chiusura o all’illegalità tanti piccoli giornali locali.
Anche perché la concorrenza spesso è impossibile: basti dire che l’editore di
un blog che si occupa d’informazione fino a un fatturato di 100mila euro non
ha alcun obbligo di registrazione della propria testata in tribunale e neppure
deve tenere una contabilità. Con noi editori tradizionali lo Stato è spietato: ci
impone solo regole e minaccia sanzioni, senza i sostegni che invece sono
garantiti ai grandi editori. Pensare che basterebbe poco per darci una mano:
ad esempio venirci incontro con gli abbonamenti postali, che oggi hanno
tariffe improponibili, oppure favorire la nostra presenza in edicola. Se non
per noi almeno lo facciano per i nostri lettori. I nostri giornali servono a far
sentire la loro voce, una vera democrazia la si giudica anche da queste cose”. 
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Spunti di riflessione

Questione di cronaca: 
tutta la dignità del locale

C
’è un’editoria locale che cresce e ha successo anche in questi anni di
crisi. Piccole e agguerrite testate che dedicano alle micro-storie del ter-

ritorio e ai loro protagonisti la stessa dignità con cui i giornali nazionali rac-
contano i fatti di Renzi e la cronaca internazionale, a suon di inchieste e
reportage che fanno della prossimità un valore aggiunto. Così se i quotidia-
ni e i settimanali nazionali segnano il passo, spesso fuori tempo di fronte a
un mondo che viene scandito dai tg delle tv all-news e dal flusso d’informa-
zioni continuo di internet, raccontare cosa succede nel paese e nel quartiere
diventa un modo per appassionare nuovi lettori. Un lavoro faticoso e com-
plesso che Angelo Baiguini, 52 anni giornalista pubblicista e Consigliere
Nazionale dell’Ordine dei Giornalisti conosce bene, da oltre vent’anni diri-
ge diverse testate del gruppo “INetweeK”, il primo circuito di media locali
in Italia, forte di 48 giornali (tra settimanali e free press), un pubblico di
oltre 3 milioni di lettori, 730 dipendenti suddivisi fra giornalisti, agenti di
vendita, impiegati e collaboratori. Nato in Lombardia, dall’esperienza dello
storico “Giornale di Merate”, il gruppo oggi è presente anche in Veneto,
Piemonte e in Liguria e continua a crescere, come dimostra la recente aper-
tura di “Chiari week” al quale seguiranno, a breve, altro quattro nuove
testate. 

“In un mondo in cui in pochi secondi puoi sapere quel che è successo a
Parigi o New York i grandi giornali, nella migliore delle ipotesi, destinano 7/8
persone per raccontare cosa accade in realtà di oltre mezzo milione di abitan-
ti. Noi abbiamo deciso di seguire il percorso opposto, convinti che la crona-
ca locale abbia la stessa dignità di quella nazionale e che al lettore va garan-
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tito il diritto di sapere quel che accade fuori dalla porta di casa. Certo l’im-
portante è offrirgli queste informazioni con qualità e professionalità, attraver-
so reportage e inchieste, servizi esclusivi corredati da belle foto. Un grande
lavoro insomma che negli anni è stato anche una palestra importante per tanti
giovani colleghi i quali, grazie al nostro aiuto, sono diventati dei validi gior-
nalisti. 

A differenza di altre testate, abbiamo ancora il gusto e anche l’ambizione
di formare i nostri ragazzi, anche perché quello della carta stampata continua
a rimanere un mestiere duro, ci sono le scadenze da rispettare, ogni notizia va
attentamente vagliata e verificata, serve la supervisione della redazione, tutte
cose che qualche volta chi arriva dal web tende a dare per scontato o dimen-
ticare. Nel nostro lavoro non si possono prendere scorciatoie, non si può
copiare come a scuola perché quasi sempre siamo noi a scoprire la notizia,
forse per questo insieme alla fatica anche le soddisfazioni del giornalismo
vecchia maniera rimangono immutate. Per questo siamo molto selettivi con i
tanti, giovani e meno giovani, che in questi anni di crisi sono venuti a bussa-
re alle porte delle nostre redazioni. Il giornalismo non è un mestiere per tutti
e su questo preferiamo essere chiari fin da subito. Questi anni hanno profon-
damente mutato l’intero scenario in cui opera l’informazione locale. Basti
pensare alla crisi, profondissima, del mercato immobiliare che prima era uno
dei principali inserzionisti dell’editoria locale, questo ci ha portato a ripensa-
re il prodotto e riportare al centro la notizia. Sono finiti gli anni in cui si apri-
vano i giornali per farli diventare veicoli pubblicitari, oggi il lettore è diven-
tato molto esigente e soprattutto si è specializzato. Per soddisfarlo i giornali
del futuro dovranno tornare a fare il loro mestiere con autorevolezza e opi-
nione, pronti non solo a raccontare e denunciare, ma anche a battersi per il
territorio, disposti a scendere in campo se ci credono e ne vale la pena per
difenderlo. Il nostro compito in fondo dovrebbe essere proprio quello di indi-
rizzare l’opinione pubblica, ma con la schiena diritta, senza dipendere dai
poteri forti e con il coraggio difendere la nostre idee. Una nuova via che stia-
mo già intraprendendo, con qualche pagina di pubblicità in meno, ma con
tante inchieste, approfondimenti e idee in più. Solo riacquistando la propria
dignità il giornale di carta può pensare di sopravvivere ai tempi di internet.
Anzi da questo punto di vista rivendico con dignità l’alternativa al web se
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questo significa informazione gratis, non ho remore a dire che il lavoro e la
qualità si pagano. Ognuno di noi ha sotto gli occhi i risultati del proliferare
di siti e blog molti dei quali spesso non fanno altro che copiare le notizie dei
giornali: hanno contribuito ad accelerare la crisi dell’editoria e hanno aumen-
tato la precarietà già dilagante. 

Stato e Ordine intervengano con regola e chiare e poi le facciano rispetta-
re a tutti. Gli aiuti non servono, specie quando vengono erogati ad alcuni e
non ad altri, meglio la libera concorrenza a patto di garantire a tutti le stesse
possibilità di competere. Si intervenga per risolvere i problemi della diffusio-
ne, per esempio, in un Paese in cui le poste non funzionano e le edicole con-
tinuano a chiudere. Lo sappiamo bene noi che raccontiamo la cronaca di
1.500 Comuni nel Nord Italia, ma in alcune zone i nostri lettori non riescono
a leggerci perché non sanno dove andare a comprare il giornale. Basterebbe
liberalizzare le licenze e concedere, anche a chi svolge un’altra attività com-
merciale, di poter commercializzare anche i giornali se nel proprio territorio
non esistono altre rivendite”. 

113

CONSIGLIO NAZIONALE - ORDINE DEI GIORNALISTI



CONSIGLIO NAZIONALE - ORDINE DEI GIORNALISTI

114



Spunti di riflessione

Giornalismo a Napoli, quando l’arte 
di arrangiarsi è una necessità 

C
i vorrebbe il principe Antonio De Curtis, per riuscire a strappare un sor-
riso di fronte alla situazione dei cronisti in Campania, costretti a barca-

menarsi tra quotidiani che chiudono e tv che sopravvivono a stento.
“Precari, aficionado, volontari, part time, part life, full life, una pizzetta a
pezzo”: li descrive il giornalista televisivo Rosario Lavorgna, volto noto
della tv locale “Jiulie Italia Srl”, in un spaccato amaro della realtà dell’in-
formazione a Napoli, dove l’emergenza è diventata la norma. 

“Non è semplice tracciare un bilancio del giornalismo in Campania; è
complicato addentrarsi nei meccanismi che mortificano ed esaltano insieme
questo lavoro quotidianamente. 

Passato anch'esso nel tritacarne della spending review, dove anche l'aria
fritta è costata di più delle migliori intuizioni, il mestiere di informare in
Campania, come del resto in tutte le regioni del meridione d'Italia, paga lo
scotto atavico del “do ut des”,  ma non solo. Vittima sacrificale sull'altare
della verità, lata ed assoluta, il giornalista che vive e lavora in Campania vede
sciogliersi come neve al sole qualsiasi velleità di trasformare il proprio lavo-
ro in pane, e magari perché no, anche in companatico. Fatte le dovute ecce-
zioni di aziende ben strutturate e blasonate nell'ambito dell'informazione
campana, dove verità è professionalità sono i parametri nei quali si muovono
editori e giornalisti, la stragrande maggioranza appaiono essere filiere al ser-
vizio del potente regnante pro tempore. 

I problemi, gli stessi di sempre: una categoria profondamente divisa dal-
l'interno, una sorta di guerra tra poveri  per avere la supremazia sulle mace-
rie di un mestiere che, dopotutto, ha rappresentato una vera e propria chime-
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ra per generazioni  e generazioni di giovani del Sud. Ma cosa c'è sui tavoli
istituzionali per la categoria? Nulla. 

Illusi e ridicolizzati dalla legge 150 del 2000; “cinesizzati” da realtà pro-
duttive che badano solo al tornaconto, i cui meccanismi fagocitano  anche le
migliori intenzioni; sminuiti nell'esercizio della funzione perché figli di un
dio minore, i professionisti campani chiedono a gran voce una sola cosa:
essere uguali a tutti quelli che in questa Repubblica fondata sul lavoro, svol-
gono la medesima funzione.  In ballo c'è il futuro di una intera categoria che
nella nostra regione è in condizioni drammatiche, tra licenziamenti, chiusure
di testate, casse integrazioni e precariato cronico.

Ma ovviamente non diciamo nulla di nuovo che non si sappia già,  non
stiamo scoprendo l'acqua calda nè scoperchiando pentoloni il cui contenuto
non sia già noto. 

Eppure, nonostante ciò, nonostante le tante storture che negli anni non si
è stato in grado di raddrizzare a livello sindacale, la categoria professionale
in Campania continua a rappresentare una bella realtà giornalistica, una real-
tà senza la quale l'informazione non potrebbe essere garantita ai vari e tanti
livelli. È proprio grazie a questo esercito sconfinato e silenzioso di giornali-
sti precari, aficionado, volontari, part time, part life, full life, una pizzetta a
pezzo, elemosinanti di dignità, ex generazione 1000 euro, attuale generazio-
ne 500 euro, che ogni giorno si continuano a leggere i quotidiani, i siti on line
continuano a funzionare, come anche a più largo respiro i tradizionali canali
mediatici. Questo status quo deriva non tanto da una crisi economica che ha
annichilito le migliori intenzioni e bruciato capitali, ma anche e soprattutto
dalla mancata programmazione territoriale che tenga conto dell'esigenza
reale e della mano d'opera. Infatti una cosa è la “Spending review” che ha
condotto molte aziende di settore a licenziamenti come anche ad altre forme
drastiche di ammortamento delle uscite, una cosa è l'essere venuti fuori dal-
l'impasse pur continuando a mistificarne la presenza prospettando per i lavo-
ratori di settore altri mesi di sacrifici.

Un altro grosso scoglio sul quale rischia di incagliarsi la nave dell'infor-
mazione è la raccolta pubblicitaria che in Campania non è mai stata florida
tanto da mantenere in attività strutture complesse. Ai nostri giorni, potendo
contare sulle briciole, la questione si amplifica da sola e diventa una delle
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mannaie che decidono dell'attività svolta o meno. Altro ritornello riguarda i
finanziamenti, quelli del Corecom elargiti ai sensi di una legge dello Stato, la
448/1998 ma che a tutt'oggi ancora deve distribuire i fondi arretrati.
Ovviamente l'informazione va avanti, l'impresa va avanti e all'imprenditore
meridionale, già oberato da alchimie da sopravvivenza e da pressioni politi-
co istituzionali esterne, non resta che rischiare in proprio se vuole restare sul
mercato. È questo ovviamente, per l'industria dell'informazione in Campania,
rappresenta il primo dei tanti muri di gomma dove rimbalzano le intenzioni.
Il secondo è sicuramente rappresentato da quella sorta di immobilismo per il
quale lo stato delle cose deve continuare a restare tale se si vogliono preser-
vare ruoli e sudditanze. Potrebbe sembrare una disamina spietata, cruda e
nuda nelle sue presunte incertezze, ma lo stato delle cose tradisce anche quel-
la patina dorata dietro la quale si nasconde la vita vissuta quotidianamente da
tanti colleghi. Unico valido supporto ad un mercato del lavoro asfittico per
scelta è l'ordine regionale di categoria e le associazioni di professionisti che
lo supportano. In questo senso, non solo si cerca di risolvere i problemi di
tanti, ma si provvede anche all'aggiornamento professionale continuo, pre-
supposto imprescindibile oggi per lo svolgimento  di un'attività sempre più
aderente alle esigenze sociali.

Il giornalismo in Campania si muove entro questi parametri essendo la
sintesi di ciò che è palese e di che non lo è, nell'ambivalenza dei ruoli sem-
pre più marcati, alla ricerca di una identità ben precisa capace di vincolare le
varie categorie ai compiti di ognuno. Questo significa fare sintesi per ripor-
tare la Campania su quegli standard per i quali da sempre è considerata la
culla della Cultura e del Giornalismo”. 
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Spunti di riflessione

Il giornalista torni a essere 
certificatore di verità

I
l giornalista pone il sigillo sugli eventi, è il professionista che certifica la
veridicità dei fatti. Scava nelle carte, testimonia gli eventi, dà voce ai prota-

gonisti. In una parola racconta la Storia. Oggi nella giungla delle notizie, dei
siti web incontrollati, nella corsa per arrivare primi allo scoop, si è perso di
vista l’elemento che qualifica la professione che è quello di fornire contenu-
ti corretti. Ad essere in discussione è la credibilità della professione. Perché
si è arrivati a questo punto? 

La crisi non è solo economica, è una crisi di sistema che è andata struttu-
randosi nel tempo e coinvolge più livelli.

Il primo problema riguarda l’accesso alla professione. Tanti giovani
sognano il giornalismo romantico: l’inchiesta, i viaggi, le grandi interviste,
poi, però si scontrano con una realtà fatta di comunicati da copiare e incolla-
re, da un microfono da reggere in mezzo a tanti altri in cui l’interlocutore non
risponde alle domande, ma dice ciò che vuole. Ne viene fuori l’idea di un
lavoro facile, che tutti possono fare, dove non è necessario studiare. Emerge
da una confusione visibile ad occhio nudo l’immagine di un giornalista che
ha perso di smalto e personalità, di una informazione facile da intimidire,
pilotare, strumentalizzare.

Le storie di giovani aspiranti colleghi delusi sono tante. Ragazzi per lo più
universitari reclutati da piccole realtà editoriali e buttati sul desk senza for-
mazione, o sulla strada senza guida. Quando chiedi loro se hanno letto i gior-
nali rispondono candidamente che nella loro redazione non arrivano e, quan-
do seguono le conferenze stampa, confessano di non conoscere l’argomento,
né i personaggi che hanno convocato l’incontro. Semplicemente ascoltano,
come se fossero a lezione nelle aule degli atenei da cui provengono.
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È in atto uno scontro generazionale, perché spesso avviene che il cronista
più esperto voglia portare a casa l’intervista in esclusiva, ponendo domande
precise e ottenendo risposte meno paludate dall’ufficialità, ma, questo meto-
do di lavoro viene considerato arcaico dalla nuova era del mordi e fuggi, da
una informazione massificata dal messaggio unico. Il risultato? Non ci sono
voci dissonanti, non vi è ricerca, mille giornalisti o uno solo non fa differen-
za.

La formazione è il tallone d’Achille del giornalismo del nuovo millennio.
È vero l’avvento delle nuove tecnologie ha rivoluzionato il lavoro, ma il
metodo, la serietà, le conoscenze, il bagaglio culturale, insomma i ferri del
mestiere, non possono che essere quelli tradizionali. L’errore più comune è
pensare che esercitare la professione significhi poter dire quello che si vuole
puntando l’indice su questo o su quello. Recuperare severità e regole all’in-
terno della professione è il primo passo verso il riordino e il recupero del-
l’identità stessa dell’essere giornalista.

Selezione è una parola fuori moda, ma necessaria per liberare il campo
dalle troppe interferenze. Può una persona senza competenze fare l’ingegne-
re, il medico, l’avvocato? Professioni regolate da un ordine. Perché per i gior-
nalisti i requisiti non sono altrettanto precisi?

Una discrezionalità, chiamiamola così, che si è trasformata in boomerang.
Capita di incontrare ex colleghi, alcuni iscritti all’albo, altri che nonostante i
mesi di gavetta e sfruttamento non sono riusciti ad avere neanche quello,
impegnati in altri lavori, intenti a spiegare cosa sia, o meglio cosa è diventa-
to questo mestiere, e come sia necessaria la fortuna più che la professionali-
tà! Un imbarbarimento a cui necessita porre un argine.

La soluzione non può che trovarsi all’interno avviando una seria revisio-
ne, facendo ordine, delineando con chiarezza i percorsi. Saper dire di no, con-
trollare e sanzionare gli abusivi.

Non significa chiudersi nel recinto, ma piuttosto qualificare e dare oppor-
tunità di futuro lavorativo e non illusioni.

Ancora sulla formazione. All’interno delle scuole di ogni ordine e grado i
ragazzi sono chiamati a scrivere articoli con tanto di titolo, occhiello e cate-
naccio. A dare le nozioni a bambini e adolescenti, a correggere i testi sono per
lo più gli insegnanti. Inevitabile la confusione. Il docente è un giornalista?

CONSIGLIO NAZIONALE - ORDINE DEI GIORNALISTI

120



Può dare la giusta indicazione su come redigere un pezzo? Se negli istituti
scolastici è così forte l’esigenza di avere un giornale, una redazione, perché
non si coinvolgono i professionisti del territorio? È tra i banchi, nelle aule,
che nascono le passioni, sarebbe opportuno che a valutare gli scritti e dare
suggerimenti fossero gli addetti ai lavori. Un tema non è un articolo di gior-
nale, la struttura cambia, così come il criterio di raccolta degli elementi per
due tipi di scrittura completamente diversi.

Correggere le storture, senza sostituzioni di ruoli, porterebbe ad avere più
rispetto nei confronti dei giornalisti e creerebbe occupazione 

L’appiattimento professionale ha portato nel tempo ad un mutamento nel
panorama editoriale. Vent’anni fa, le iniziative televisive o di carta stampa
che sono nate un po’ ovunque in Italia avevano un denominatore comune: la
caccia alle firme di spessore. Giornalisti bravi, incisivi nello scrivere, graf-
fianti nelle interviste, gente d’assalto che garantiva un prodotto di sicuro
impatto. I risultati (cioè il numero di copie vendute, il prestigio della testata
che creava dibattito, il numero crescente degli inserzionisti) arrivavano anche
grazie a contratti dignitosi. Un periodo opulento visto con gli occhi di oggi.
Ma, il fiorire dei media non è stato accompagnato da un controllo sulle azien-
de e sui conti delle stesse con la conseguenza di esperienze vissute giusto i
mesi per spendere i finanziamenti ottenuti e creare l’illusione del lavoro.

Qui s’innesca la seconda riflessione. Chi deve vigilare sulle imprese edi-
toriali? Il giornalista non è un burocrate, né un ragioniere, i suoi attrezzi del
mestiere sono altri, si è ritrovato così, suo malgrado, a fare passi indietro.
Assunto con un contratto adeguato, improvvisamente si è visto catapultare
nel precariato, con il contratto di solidarietà nella più rosea delle ipotesi e con
un part time involontario in altre circostanze. In entrambi i casi si tratta di sti-
pendio decurtato, di diritti negati, di orario ridotto. La crisi ha stravolto i rap-
porti di lavoro.

Oggi in molte imprese editoriali si registrano ritardi nei pagamenti degli
stipendi e tagli del personale. Un giornalista per far fronte agli impegni per-
sonali è costretto ad avere più collaborazioni.

Una situazione di bisogno in cui è rimasto prigioniero, chi vive di questo
mestiere e non ha maturato gli anni per la pensione. Un problema quest’ulti-
mo che sembra appannaggio dei singoli mentre le imprese faticano sempre di

121

CONSIGLIO NAZIONALE - ORDINE DEI GIORNALISTI



più ad incassare i finanziamenti statali. Un corto circuito che indebolisce non
solo le persone e gli editori, ma la stessa democrazia.

A raccontare ciò che accade sul fronte politico ad esempio, non è più il
cronista che frequenta le federazioni di partito, partecipa ai congressi, anno-
ta presenze e assenze che delineano strategie e rapporti interni, ma comuni-
cati stampa, redatti per lo più da un iscritto, che restituisce la linea della forza
politica più che la realtà.  Accade così anche per i consigli comunali, le ini-
ziative degli enti locali, per le proteste sindacali, per le parrocchie.

I giornalisti pochi, malpagati, costretti alla “cucina”, a chiudere giornali,
tg e siti, restituiscono una realtà filtrata, si scrive non ciò di cui si è testimo-
ni, ma ciò che altri hanno visto, praticamente l’antigiornalismo figlio della
crisi che ha ridimensionato le redazioni e ingrigito l’informazione.

Nasce in questo contesto l’idea che il giornalismo stia morendo.
Invece è paradossalmente proprio in questa fase storica che il giornalista

ha più potere in quanto garante dell’autenticità della notizia. Un punto di
forza che la categoria rivendica poco o dà per scontato. Gli editori senza i
giornalisti hanno contenitori vuoti. È da questo concetto che dovrebbe ripar-
tire la trattativa in una vertenza che riguarda tutto il panorama editoriale. I let-
tori, gli ascolti sono legati alla incisività di una informazione che scava nei
territori, che dà voce ai problemi, che è visibile ed arriva con uomini e mezzi
tra la gente. I quotidiani e le tv storiche hanno conquistato pezzo dopo pezzo,
strisce di territorio, grazie alla capillarità delle notizie, allo sforzo di cronisti
testardi che hanno fatto grande il nome della loro testata. L’ingrediente di
successo per le iniziative editoriali resta un pool di giornalisti capaci.
Arretrare come si è fatto in questi ultimi anni su questo fronte significa per-
dere terreno e solidità economica.

Il capitale umano è il motore di ogni azienda, vale doppio quando parlia-
mo di firme, professionisti che ci mettono la faccia e rischiano in prima per-
sona. È sul valore, oggi più di ieri, del ruolo che riveste il giornalista all’in-
terno di una redazione che si gioca la partita. Il problema non è del singolo
professionista (molti hanno cambiato mestiere ed altri stanno pensando di
farlo) ma dell’intero comparto e della democrazia in Italia.

Non serve riempire pagine di notizie d’agenzia, di comunicati ufficiali per
“vendere” il prodotto. Fino a quando si continuerà con i compensi da fame
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per gli articoli, si otterrà una scrittura che riflette quanto pagato. È un circo-
lo vizioso che ha portato in questi anni molti editori senza scrupoli a riempir-
si le tasche lasciando chi materialmente ha fatto e fa il lavoro a mani vuote.

Giornalisti sempre più intimiditi non solo dalla mafia, ma dai colletti bian-
chi. Le minacce di querela, certa parte della politica che promuove il leitmo-
tiv di un mestiere anacronistico superato dal web. 

Pretesti per annientare un mestiere considerato scomodo, quel “quarto
potere” che il Palazzo ha sempre cercato di ammaliare e che ora, forse come
mai è accaduto in passato, combatte.

Vogliono uccidere il mestiere, e per farlo utilizzano la propaganda anti
giornalisti. Offendono le persone e gli strumenti, li ricattano con leggi che
lasciano intravedere il tintinnare delle manette, riducono i finanziamenti.
Creano le condizioni di un omicidio che si vuole far passare per suicidio

La disoccupazione ha raggiunto livelli alti, molti colleghi hanno deciso di
aprire le partite IVA e lavorare in proprio. Un ulteriore tentativo di guada-
gnarsi un’occupazione che però si scontra con l’ostacolo di sempre: le presta-
zioni non pagate. Il proliferare di siti e tv (queste ultime con l’avvento del
digitale si sono triplicate) ha generato nuove distorsioni frammentando il
mercato pubblicitario.

Un ginepraio difficile da dipanare. 
Come uscire dal tunnel? 
È questa la domanda a cui rispondere, il problema a cui trovare soluzione

garantendo il presente e disegnando il futuro di una professione che deve
riscoprire l’orgoglio del recente passato e deve tornare a fare il cane da guar-
dia di un potere che cerca di strumentalizzarla. 

“Tenere la schiena dritta” per usare le parole del presidente Ciampi, signi-
fica lavorare senza condizionamenti e con serenità. In particolare un giorna-
lista che ha la responsabilità di dati sensibili, la cui attività è basata sui rap-
porti interpersonali, le “fonti”, sui “giri” di nera o di bianca, sull’attenzione
nel leggere le carte, sulla scrittura che dà corpo alla notizia, non può consen-
tirsi di essere distratto o ricattato dallo stipendio che non arriva, dal contrat-
to che è a metà, da una situazione economica che non gli consente di andare
avanti con tranquillità.

Esigenza che accomuna giovani e meno giovani. I tribunali nella nostra
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nazione sono intasati dalle cause di lavoro. La conflittualità tra giornalisti e
aziende è altissima.

Primo passo verso la rinascita è il giusto compenso per le prestazioni.
Infine più regole, più controlli, più sanzioni soprattutto nei confronti delle
aziende inadempienti.

Solo se ognuno farà la sua parte, il giornalista con la formazione adegua-
ta al ruolo che svolge, l’azienda rispettando le scadenze, l’ordine  per  i con-
trolli, la politica locale (nelle crisi editoriali quasi mai un rappresentante isti-
tuzionale, di partito, o un eletto alla Camera e al Senato, è intervenuto nelle
vertenze) agevolando con proposte di legge  e celerità nell’erogazione dei
finanziamenti (si registrano anni di ritardo) se ci sarà questo impegno comu-
ne, è possibile che si apra uno spiraglio di speranza per superare le difficol-
tà.

Solo il giornalista - lo ribadiamo - mette il sigillo di autenticità sulla noti-
zia. Piaccia o meno con questa realtà bisogna fare i conti. 
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Questa ricerca non sarebbe stata possibile senza il prezioso aiuto di

Elvira Falcucci, che ci ha supportato e sopportato con pazienza.

Ringraziamo inoltre per il loro aiuto i colleghi e il presidente del Cnog,

Inpgi, Fnsi, Censis, Ucsi, AGCOM, Audipress, Assoradio, gli Ordini

di Lombardia, Veneto, Sicilia e Calabria per la loro preziosa collabora-

zione, tutti i colleghi e i protagonisti del mondo dell’editoria locale che

ci hanno voluto aiutare con la loro testimonianza e le loro riflessioni.

Ci scusiamo con tutti quelli che abbiamo dimenticato, così come per gli

errori e le analisi grossolane, di cui ci assumiamo ogni responsabilità. 

Abbiamo navigato a vista, attorno a questo continente che rimane anco-

ra tutto da esplorare. Buon vento a chi raccoglierà il nostro testimone.

Il Gruppo Piccola Editoria - CNOG
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